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Questa è una del le  p iù ef f ic ient i  sa le d i  montaggio del  mondo;  essa e
t ip ica del la  produzione Thorn-AEl  d i  Rochester  o Sunder land.  Oui ,  una
scrupolosa proget taz ione dei  c ic l i  d i  lavorazione,  ass icura che g l i
e let t rodi  che cost i tu iscono la valvola s iano tenut i  in  re laz ione per fet ta
gl i  un i  con g l i  a l t r i  f ino dal  momento in  cui  vengono montat i  da ope-
rator i  a l tamente specia l lzzat i .

In  una valvola d i  moderna concezione,  come la n Br imar "  pC g6,  la
d is tanza f ra la  gr ig l ia  e i l  catodo è contro l la ta con una precis ione d i
- r  5  micron.  Ouesta prec is ione s i  rende indispensabi le  per  ot tenere
un per fet to funzionamento in  UHF, e puÒ essere raggiunta solamente
con I 'ausi l io  del le  p iù recent i  macchine e del la  tecnica p iu avanzata,
f rut to d i  tant i  anni  d i  esper ienza.

Per un a l to e duraturo funzionamento,  per  una maggior  s icurezza d i
eserc iz io,  impiegate valvole Br imar.
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PER L'AMATORE PIU' ESIGEJITE....
una G0mbinazione
di classe professionale
a sole [. 195.000

AA/1500{0
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DELL'ORGANIZZAZIONE

G.B.C. IN ITALIA
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AilIPTIFICATORI D'AI{TET{I{A A TRAI{SISTORI

A 3 N Alimentatore normale adatto per tutti gli amplificatori sino ad un
numero massimo di 3. Commutando internamente serve per 1, per 2 oppure
per 3 ampl i f icator i .
Accensione diretta 220V - 1,5 W c.a. -  Impedenza entrata-usci ta 75O
AT I Alimentatore economico adatto per tutti gli amplificatori non mi-
scelati.
Accensione diretta 220V - 1,5 W c.a. -  Entrata 75O; Uscita 300O.

TR 2 - UHF Guadagno 30 dB (30 volte) a
2 transistori . NA/070

TR 2 . VHF Guadagno 30 dB (30 volte) a
2 transistori r NA/070
TR I -  UHF , Guadagno 17 dB (7 vol te) a
1 transistore . NA/067
TR I .  VHF Guadagno 16 dB (6 vol te) a
I transistore . NA/067
r Speclficare il canale d'Ímpiego.

ALIMENTATORI PER AMPTIFICATOFI

MISCELATORI PER AMPLIFICATORI

MA 1 UHF.VHF

MA2 pe r  I  e  l l l  banda

Entrata 75-300 O
Uscita 75 O

- Entrata 75-300 O

Ml3 UHF-VHF per esterno

Uscita 75 O

A mezzo commutazione interna è possibile
alimentare gli eventuali amplificatori. Qua-
lora si misceli un segnale proveniente diret-
tamente dall'antenna I'alimentazione non va
inseri ta.

Entrata 75-300 O; Uscita 75 f,)

#rÍEB
lb6E tuPEq
' rE-3m'

lr Í {Èi

I I DEM|$GELATOR[.Uttp.V,ff

DM I DEMISCELATORE UHF.VHF
Entrata 75 O; Uscita 300 O, volante

TNASfOFIIIATOSI DI IMPEDENZA

IMPEDENZA UHF 75-300 f). volante

IMPEDENZA VHF 75-300 O, volante

TI .  UHF TRASFOHMATORE

TI .  VHF TRASFORMATORE

d i

d i

s. r . l .  -  C.so Sempione, 48 -  20154 MILANOT E L



i l primo volume in italiano sull 'argomento
l l volume riassume i problemi che si incontrano nell'affrontare questa nuova branca dell'elettronica, dandone
spiegazione .e suggerendone soluzioni, con finalità essenzialmente pratiche.
Per m-aggiori generalita, I'argomento trattato è quello della conversibne statica della energia elettrica; per evi-
tare d'abbracciare un campo .troppo vasto e, per desiderio di concretezza ci si limita 

-però 
aiiJìiaitazione

specifica della conversione a thyristor o diodiicontrollati, che costituisce oggetto di una'tecnica ormài sep.-
rata, abbastanza diversa da quella della conversione a diodi semplici e netta-rn'ente diversa da quèila oetia-òon-
versione a transistor,
ll volume è diviso sostanzialmente in tre parti dedicate rispettivamente ai tre tipi fondamentali di convertitori,
e cioè convertitori calcc (raddrizzaroú còntrollati), converiitori cclca (inverter),'convertitori c"Z"ó t"rtijióèi oipotenza).
Da .combinazioni di questi si possono poi ricavare altri numerosi tipi di convertitori. La diversa mole delle treparti _e cioè_maggiore e più c.ompleta_per la conversione ca/cc, nìinore e meno completa per te itire ìue,
è indice della diversa esperienza effettuata nei tre tipi di convertitori.
Gli studi ed i lavori attualmente in c.grso sono rivolti tra I'altro a colmare questa disuguaglianza.
Le fotografie. intercalate nel testo rappresèntano prototipi effettivamente réalizzati ed- in;tallati in esercizio,
alcuni definitivamente, alcuni per periodi di prova più o meno lunghi e testimoniano pertanto delle finalita es-
senzialmente pratiche del lavoro svolto e del volume scrítto,:
ll contenuto di questo volume rièpecchia I'attività súolta nel settore delle ( correnti forti " dal L.A.E. (Labora-
tor io Appl icazioni  del la Sézione .ELCOMA).

Sono di prossima pubblicazione monografie sulla tecnica eperazionale, sui magneti perma-
nenti, sui controlli elettronici, sui transistor di potenza e sulla logica industriaìe.

Questo volumeè in vendita pr6so: BIBLIOTECA TECNICA PHILIPS p.za lV Novembre 9"2V,24 Milano
al prezzo di L. 2.000
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OUELLO CHE CONTA

lngrandite in casa le vostre fotografie! con un ingranditore DURST'è faci le, è. divertente e"'  la spesa.e
n1oà". ià. inér"nàir" te fotografie divenierà I 'hobby di tutta la famigl ia.
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Durst M 300
I nq rand i t o re - r i p rodu t t o re  pe r  nega -
t iv ;  f  ino al  formato 24 x 36 mm. In-
g rand imen to  mass in ro  su l l a  t avo -
l e t t a  base :  24  x  30  cm:  con  P ro ie -
z i one  a  pa re te :  i l l im i t a to .  Poss ìb i l i t à
d i  co r rez i one  de l l e  l i nee  caden l i .
C o n  o b i e t t i v o  l s c o  l s c o r i t  1 : 4 ' 5 t ' -

Durst J 35
L' inorandi tore ideale Per chi  af-
f ronìa per la Pr ima vol ta la "  ca-
mera  oscu ra . .  Pe r  nega t ì ve  d i  f o r -
mato 26 x26 e 24 x 36 mm. Ingran-
d imen to  mass imo  su l l a  t avo le t t a
base:24 x30 cm. Testata gi revole
oe r  p ro i ez i on i  su l  Pav imen to  Con
bbiei t ivo lsco lscor i t  1 :  5,6 f  -

Durst M 600
Ingrandi tore-r iprodut tore per nega-
t ive f rno al  formato 6 x 6 cm. In-
g rand imen to  mass imo  su l l a  t avo le Î -
t a  base :  40  x  50  cm;  con  P ro rez l one
a parete:  i l l imi tato.  Ott ìche inter-
camb iab i l i  da  28  a  80  mm.  Con
obiet t ivo Schneider-Durst  Compo-
nar 1 :4,5 f  = 75 mm L.  73.400

Richiedete i seguenti opuscoli:

Ingrand i te  Ie  fo to  in  casa
Guida  per  ì l  d i le l tan te
Durs î  J  35
Durst M 300
Durst lvl 600
L is t ino  prezz i

a l la  concess ionar ia  esc lus iva
I ' l ta l ia :  ERCA S.p .A.
20124 Mi lano v ia  t \ '1 .  Macch i ,

rl.1

tr
n
!
I
D
tr

pef

I 50 mm L. 22.000
50 mm L. 43.000
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D i re t to re  responsab i le :  ANTONIO MARIZZOLI

Riv is ta  mens i le  d i  tecn ica  e le t t ron ica
e fo togra f ica ,  d i  e le t t ro lecn ica ,  ch imica
ed a l t re  sc ienze app l ica te .

D i rez ione,  Redaz ione,  Pubb l ic i là :
V ia le  Ma i leo i t ì ,  óó
2 0 0 9 2  C i n i s e l l o  B a l s a m o  -  M i l a n o  T e l .  9 2 . 8 1 . 8 0 ì

Amm in  i s t raz ione:
V ia  V .  Mont i ,  ì5  -  20 ' I23  Mi lano

Autor izzaz ione a l la  pubb l icaz icne:
T r i b u n a l e  d i  M i l a n o
numero  392-óó de l  4  novembre  l9óó

Sfampa:  S .T i .E .M.  -  20097 San Dor ia îo  Mi lanese

Concess ionar io  esc lus ivo
per  la  d i f fus ione in  l ra l ia  e  a l l 'Es le ro :  SODIP
Via  Zure t f i ,  25  -  2O125 Mi lano -  Te l .  ó8 .84 .251

Sped iz ione in  abbonamento  pos ta le  g ruppo l l l /70

Prezzo della rivista L. 300
Numero  ar re t ra to  L .  ó00
Abbonamento  annuo L .  2 .950
per l 'Estero L. 4.500

SI  ACCEITANO ASBONAMENT
SOLTANTO PER ANNO SOLARE

da genna io  a  d icembre .  E 'consent i lo
so l toscr ivere  l 'abbonamenlo  anche ne l  corso
de l l 'anno,  ma è  in leso  che la  sua va l id i tà
par te  da  genna io  per  cu i  l ' abbona lo  r i ceve ,
innanz i tu î to ,  i  fasc ico l i  a r re t ra t i .

I  versamenf i  vanno ind i r i zza l i  a :

Sper imen lare

V ia  V.  Mont i ,  l5  -  20123 Mi lano
median te  emiss ione d i  assegno c i rco la re ,
car lo l ina  vag l ia  o  u t i l i zzando
il c/c postale numero 3f2204.
Per i cambi d'indirizzo,
a l legare  a l la  comunicaz ione l ' impor fo
d i  L .  300,  anche in  f rancobo l l i ,
e  ind icare  ins ieme a l  nuovo
anche i l  vecch io  ind i r i zzo .

@ furi i diriffi di riproduzione o traduzione
degli arricoli pubblicati sono riservati.
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Coln" lruccare l 'auloradio

Alcune note sulla smahalura .

Considerazioni prafiche sugli
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Due semplici rivelatori ài
livello d'acqua

Un incredibile generatore audio
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stadi  RF,  r isu l tano p iù sempl ic i  da
meîîere a punîo e meno criî ici.

Lo schema del nostro < Aeroban-
der  seconda ser ie >> è d iv iso in  due
parti, seguendo il concetîo costrul-
t ivo che prevede il monîaggio di due
chassis d ivers i .

l l  r iceviîore vero e proprio è pre-
senîato nel la  f igura l ,  menf  re l 'a l i -
men îa to re  è  v i s i b i l e  ne l l a  f i gu ra  3 .

Vediamo la pr ima e cer lo p iù im-
porîanle sezione.

ln tut îo sono impiegaîe t re valvo-
le subminiatura a 5.000 ore d i  v i ta :

Pensafe: duecentotrentasei lettere.

Pensate:  una,  due,  f re. . .  provafe ad
ammucchiar le menta lmente,  a costru i -
re con esse una p i la  ideale d i  busle;
c iascuna pregna d i  parer i ,  d i  noî iz ie
di  osservazioni !

Ecco, questo è stafo i l responso
dei lettori che hanno costruito l 'AE-
ROBANDER, quel  r icev i tore VHF da
noi  pubbl icaîo nel  numero 1O-1967
che è staîo costruito da almeno 40'0-
450 appassionat i :  forse p iù;  insom-
ma, un vero successo.

Già,  l 'Aerobander:  lo  r icordale?
Si  t rat lava d i  un superr igenerat ivo
VHF muni to d i  s tadio preseleî îore e
di  un f ina le d i  potenza.  Funzionava
tra ó0 e 

. |70 
MHz e captava un po '

lu f Ìo:  modulaz ione d i  f requenza,  TV,
aerei ,  emiss ioni  specia l i ,  Pol iz ia  Stra-
dale,  radioamator i . . .

Parrà forse in un certo senso << im-
propr io > d i re c iò che c i  hanno scr i î -
to  ia luni  le î tor i ,  ma non possiamo
non rammentare la lettera del letfo-
re U.C.  d i  F i renze che c i  ha det to d i
aver costruito diciotto, dicansi ( D'l-
CIOTTO > esemplar i  del l 'Aerobander
su commissione d i  ahr i  sper imenfa-
îor i  un po '  inespert i  e  le t tor i  var i  del la
nostra Riv is ta.  Oppure i l  parere del
Signor  Armando F.  da Tor ino che ha
r ipor îafo ia  scoperîa d i  un <mondo>

178

tuîto nuovo ascollando îalune comu-
nicazioni  d i  emergenza:  un < mon-
do > îanto vario e tanîo allraente da
codur lo a l l 'ob l io  del la  TV,  del  c ine-
ma, per  seguire g l i  S.O.S.  aeronauf ic i
i  QSO dei  radioamaîor i ,  g l i  appel l i
pressanî i  del le  valorose pat tugl ie
montate sul le  . .  panîere > del la  Sl ra-
dale,  i  co l loqui  spesso cur ios i  dei
Taxi ,  le  v icende degl i  Yacht  in  a l to
mare.

S ia  i l  S ig .  U .  C . ,  s i a  l ' am ico  A r -
mando F. ,  s ia buona par te d i  tu t î i
g l i  a l t r i ,  ovv iamente,  con i  sensi  del
loro compiacimenîo inv iavano una v i -
brata richiesta per ottenere un << nuo-
vo AEROBANDER >> potenziaîo, ancor
più sensib i le .

Tutl i quesîi incitamenti non sono
caduî i  nel  vuoîo;  anzi  c i  sono g iunî i
p iù che mai  gradi t i  po iché'nel  nostro
laboralorio da tempo ( maturava >
un nuovo ricevitore del genere, che
ci  augur iamo possa r iscuotere i l  me-
desimo successo del l 'a l t ro,  e che ora
presenleremo.

L 'AEROBANDER SECONDA SERIE,
ovvero quesîo nuovo apparecchio,
è un pochino p iù compl icato del l 'a l -
î r o :  ha  una  va l vo la  i n  p iù  ne l l ' aud io .
Per a l t ro,  graz ie ad a lcuni  accorgi -
ment i  praî ic i  e  c i rcu i îa l i  la  sezione
più cr i t ica da cosîru i re,  ovvero g l i

esse 'sono due del  t ipo < ó02ì  )  oop-
pio t r iodo adaî to anche.  a l  lavoro sul -
le  VHF, ed una del  t ipo 5902,  pen-
dodo d i  potenza ad a l ta sensib i l i fà .

In praî ica,  a l  posîo del le  ó02ì  s i
poîrebbero usare le  p iù comuni
12AI7, così come la 5902 potrebbe
essere sosî i îu i ta  dal la  nota EL84;  co-
munque,  a l  maggior  prezzo del le  p ic-
cole e for t iss ime < General  Electr ic  >,
corr isponde una ef fet t iva mig l iore
qual i tà  ed una duraîa in f in i îamenîe
maggiore,  nonché una s labi l i tà  supe-
r iore d i  cara l îer is l iche.  Noi  sconsig l ia-
mo quindi  la  evenîuale sosî i îuz ione,
a meno che le considerazioni  econo-
miche non la rendano lassaî iva.  Os-
serv iamo ora i  par î ico lar i  del  c i rcu i to.

La  p r ima  ó021  (V l /V2 )  f unge  da
ampl i f ica l r ice RF con gr ig l ia  a massa,
e da r ive lat r ice a superreazione.

l l  segnale,  del l 'antenna,  aî t raversa
C ì  che ha la  f  unzione d i  adaf tatore
ed accordalore.  Giunge poi  ad 11,  e
da questa t rami te Rl  e C2,  a l  caîodo
d e l l a  V ì .

I  d iodi  DGI-DG2, post i  in  para l le-
lo  a l la  Lì ,  servono come proîez ione
da scar iche e let t rostaî iche accumulate
dal l 'antenna,  e da segnal i  t roppo
f  or t i .

In  prat ica,  i  due non conducono
affatto sino a che la tensione segnale

SPERIMENTARE .  N.  3 _ 1969



lndubbiamenfe, per i letfori, uno dei progetti di maggior successo tra quelli
pubblicati da << Sperimentare >, è slafo << lîerobander >r che vide la luce nel
numero lÈ1967. Tralfavasi di un ricevitore VHF funzionante tra ó0 e 170
MHz, in grado quindi di captare le radioemissioni della Polizia Stradale, degli
aerei in volo, delle sfazioni meteorologiche, delle stazioni << segrete )r o nor-
malmenle inascoltabil i: vedi banche, impianti della Guardia di Finanza, vari
servizi aeroporluali, pompieri, emergenza mariftima e lerresfre, taxi ecc. ecc.
Come tulfe le cose di questo mondo anche l'Aerobander era migliorabile, alla
luce dell'esperienza; pur essendo di per sé e di base assai perfezionato ed
avanzalo.

A grande richiesta, in seguito alle molteplici lettere di chi ci seguer vogliamo
in quesfo articolo fornire un << bis n di quel successo; si trafterà dellîeroban.
der SECONDA SERIE: un ricevitore che in l inea generale rispecchia i l pro-
totipo ma offre presiazioni ancora più elevate grazie alla specifica ricerca
condotla nel frattempo ed ,alla esperienza relativa.

un var iabi le  d i  t ipo convenzionale
e non <(  a far fa l la  >.

Permetîe inoltre di evitare le prese
sul la  bobina d i  r ive laz ione 13.  Come
si sa, le prese non sempre rappre-
senîano un par t ico lare agevole nel -
l 'avvolg imenîo del le  bobine.

A par te quesîe s ingolar i tà ,  lo  s ta-
d io del la  V2 ha un funzionamento
classico:  in  prat ica s i  t rat îa d i  osc i l -
latore RF innescato sulla frequenza
del  segnale che s ' in tende r icevere.
L 'osc i l laz ione è in terrot ta a l la  f re-
quenza d i  400 kHz c i rca,  generata
dal  medesimo c i rcu i to.  Questa in ter-
ruz ione r i tmica consente la  r ive la-

non super i  i  0 ,2 Yz la  tensione in
effetf i non viene mai superaîa in
quals ias i  normale condiz ione d i  r ice-
z ione.

Non appena la îensione super i  ta le
valore, DGI e DG2 conducono di
colpo ed azzerano i l  d is turbo inc iden-
te o la  scar ica per ico losa.

R ip rend iamo  l ' ana l i s i  de l  cammino
del  segnale.

La V I  ,  ha la  gr ig l ia  col legata a
massa,  ed in  ta l  modo,  i l  suo c i rcu i -
to anodico è perfettamente separaîo
da quello d'ingresso, catodico.

Cio è importante nel nostro caso
per ev i îare ogni  possib i le  i r radiaz io-
ne del  segnale del  r ive laîore superr i -
generaî ivo che segue lo s tadio.

Questo, V2, è accoppiato induîîi-
vamente a l l 'anodo del la  Vl  t rami îe
L2-13.

Mentre i l  c i rcu i îo del la  L2 è ape-
rÍodico, la L3 è accordaîa dal C3 che
serve per  la  s inîonia.

l l  segnale che interessa,  da L3-C3
passa al rivelafore superrigenerativo
tramite C4.

Come s i  vede.  i l  r ive latore è d i  t ipo
piuîtosto insolito; questo circui.to con-
senîe però di usare un condensaîore
var iabi le  con i l  ro îore a massa.  c ioè

SPERIMENTARE .  N.  3 -  1969 r79
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Fig. t - Schema elettrico della sezione .. luner ' del ricevitore: per l 'al imentatore; si vedano le pagine seguenti.
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Fig. 2 - Aspeilo della sezione . Tune? ' (che non comprende l'alimentatore) dell'Aerobander

seiond" ."ii", ll cavet'lo sulla sinislra, che si diparte dal mobile metallico, è appunto la

connessione verso la sezione che fornisce le tensioni per il funzionamento'

zione del  segnale.  Per  un aggiusta-
menîo << f ine >> del le  condiz ioni  d i  la-
voro dello stadio è presente R4 che
regola la  tensione anodica del la  V2
da zero a l  massimo:  in  ta l  modo s i
può r icercare i l  punto in  cui  l 'osc i l la-
z ione è appena innescata,  punto che
delermina la massima sensib i l i tà  d i  r i -
ve laz ione.

l l  segna le , r i ve la to ,  l ' aud io ,  è  P re -
levalo da C8 pr ima del la  res is tenza
di carico R3 ed è Porlaîo direîîamen-
îe a l l 'ampl i f ica lore d i  bassa f requen-
za.  È da nolare,  in  para l le lo a l  pr imo
sfadio d i  questo,  i l  conl ro l lo  formato
da  R5-C l0 .

È questo,  in  prat ica,  un contro l lo
di tono; nel nostro caso, serve Però
ad  e l im ina re  i l  r umore  de l l a  supe r -
reazione ove le condiz ioni  d i  ascol to
lo consentano:  ovvero.  quando i l  Îa-
g l io  del  f rusc io non vada contempo-
raneamente a peggiorare la  r icez ione
del  segnale.  La V3,  cost i tu isce un
classic iss imo preampl i f ica lore audio
autopolar izzato.  La R8 {unge da res i -
s tenza d i  car ico,  R7-Cl  l  da gruppet to
di  polar izzazione.
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l l  segnale,  î rami îe Cl3 passa a l  se-
condo stadio preampl i f icatore audio
(V4) che è del  tu t to s imi le a l  pr imo,
a parte i l circuito disaccoppiafore for-
mato da Cì4-R9 che serve ad ev i tare
eventual i  osc i l laz ioni  parassi tar ie  de-
lerminate dal  for t iss imo quadagno
del la  sezione audio.

Al la  V4 ora v is ta segue la V5,  am-
pl i f icaî r ice f ina le del  complesso,  che
inv ia i  segnal i  a l l 'a l topar lante î rami-
f e  T l .

Come si vede dal bocchettone dise-
gnaîo sol to lo  schema, a destra,  l 'ap-
parecchio per  i l  funzionamento ne-
cessi ta d i  una tensione anodica par i
a 150 V,  p iù una tensione d i  f i lamen-
to par i  a  ó,3 V:  quesî 'u l t ima può es-
sere a l ternata.

A forn i re ta l i  tensioni  provvede la
sezione a l imenîaîr ice,  i l  cu i  schema
è presente nel la  f igura 3.

c 2 1 : 6 4  l F

R  l 5 :
5 K n

r - - l
l+150v

c ? 2 i
iTi

64 |]F i . :. i
i i
i t t
rc Hsov
i q -  j 6 , 3 v

t - l

Fig. 3 - In aho: schema elettrico della
sezione . alimenlafore ",
A lalo: confronlo lra le valvole tradi.
zionali e rub.miniatura che posrono er.
sere impiegate in questo progetlo.
E' inleressanle notare che i lubi di minor
dirnensioni hanno una durala superiore,
e delle preslazioni complersive cerfo mi,
gliori delle altre.

PR IM.T2

CHASSIS METALLICO

Fig. 4 . Schema coslruttivo dello chassir " funer.. Per semplicirà, le bobine di accordo sono rappresentate come uniche e . f isse ,: in pra.
tica invece, e3se saranno monlale su appositi zoccoli innestabil i, e saranno composte di un numero variabile di spirg come spiega il leslo.
Le connessioni indicate in queslo disegno, ri r iferiscono unicamente alle valvole di ripo sub-miniatura, indicate nello scherna elettrico.
Volendo impiegare delle valvole " Noval " ripo l2AT7 ed E[84. i l  disegno non vale. la zoccolafura delle valvole . Noval o evenlualmente im-
piegabil i sono indicate al termine dell 'adicolo.
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Fig. 5 . Anl.nna dcll 'Acrobander originalc.

Nul la d i  specia le,  in  questo sche-
ma: non s i  l ra t ta a l t ro che d i  un con-
venzionale rettif icatore a ponte AT se-
guito da un tubo stabil izzatore (Vó)
e da un f i l t ro  convenzionale.

Vediamo ora i l  monîaggio del  r i -
cevitore.

Per la  sezione < master  >,  quel la  i l
cu i  schema appare nel la  f igura ì ,  s i
impiega,  nel  protot ipo,  una tecnica
coslruttiva compalta che consente di
contenere le  d imensioni  del lo  chas-
s i s  i n  1 4 X 7  X 5  c m .

Tale chassis  è in  a l luminio crudo,
scato lato,  del lo  spessore d i  I  mm.
Vedendolo dal refro, all 'esfrema de-
stra è situaîo T2, ed accanto a questo
è fissaîo lo zoccolino per la V5. << Da-
varr f i  >  a l la  V5 è s is temato i l  condensa-
tore a << v i tone > Cì9.  Al la  metà c i rca
del  p ianale,  s i  î rova lo  zoccolo del la
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V3-V4 ,  un  po ' spos la lo  a  s i n i s î ra ,
menîre lo  zoccolo del la  Vl -V2 s i  t ro-
va a l la  est rema s in is t ra.

Prossimo a questo, sul lato che
chiude posîer iormenfe lo  chassis ,  è
fissalo i l bocchetîone di anlenna.

l l  cavel to d i  a l imenlaz ione recante
lo spinot fo t r ipo lare < Jì  > esce inve-
ce al lato opposto.

Per abbreviare i  co l legament i  t ra i
conl ro l l i  ed i l  resîo del  c i rcu i to Cl ,
C3, R4, ed R5 sono îutl i sistemati
sotîo lo chassis.

Un discorso a sé meritano le b'o-
b ine.  Nel la  scorsa ediz ione del l 'AE-
ROBANDER, le  bobine erano selez i r . l -
nate da un commutatore.  Non pochi
lettori lrovarono questa soluzione
compl icata dal  punto d i  v is fa del la
f i la îura,  quindi ,  per  quesfa vers ione

abbiamo prefer i to  impiegare i l  s is te-
ma detlo << a innesto > costifuito da
una ser ie d i  quaî t ro avvolg iment i  se-
parat i  e  muni t i  d i  una spina a seî le
piedin i  c iascuno (dei  qual i  so lo quat-
f ro sono ut i l izzaf i )  da innesfare in  unc
zoccolo min iafura f issato sul lo  chassi ; .

Per i supporfi abbiamo trovato ot-
t imi  i  G.B.C.  r ipo GQi3920-00 che
anche se non sono specificamenfe
previs t i  per  VHF hanno egualmenfe
un buon iso lamento.

Si  puo d i re che g l i  s îadi  cu i  appar-
tengono V3 -  V4 -  V5 cost i îu iscano
nu l l a  d i  p i ù  d i  un  comune  amp l i f i ca -
tore audio ad a l to guadagno,  quindi
i l  re la i ivo cablaggio non è mol to
< d i f f ìc i le  >>,  né per  a l t ro b isognoso
di  cure soecia l i .

Cerîo non si debbono < incrocia-
re r ,  le  connessioni  del lo  s ladio del la
V3 con quel l i  de l la  V5:  in  caso con-
f rar io  a causa del  guadagno potreb-
bero avvenire degl i  inneschi ,  l rasfor-
mandosi ,  i l  c i rcu i îo,  in  una specie
di  muhiv ibraîore.

Comunque evi tando banal i  error i
del  genere,  tenendo le connessioni
ben isolate, ben disposte, la sezione
ampl i f icat r ice d i  bassa f requenza del -
l 'apparecchio non deve (e quasi  d i -
remmo < non può >)  dar  seccature.

Ben a l t ra cura è necessar io appl i -
care durante i l  cablaggio del lo  s tadio
RF e del  r ive la lore a superreazione.

ln quesl i  due c i rco la i l  segnale
VHF, quindi ,  s ia ben chiaro.  non so-
no ammessi  dei  co l legamenî i  lunghi ,
del le  capaci tà parassi te accidenia l i ,
de l l e  <  i ngenu i î à  > .

La f igura 4 indica chiaramenîe co-
me debbano essere disposti i com-
ponenti di questa sezione, così co-
me i  co l legament i  re laî iv i .  S i  not i  co-
me non v i  s ia un solo cent imetro d i
f i lo  in  p iù,  sprecato.  Come i  îermi-
nal i  s iano raccorc iat i  per  quanlo pos-
s ib i le ,  e come, in f ine,  le  par t i  d i  ogni
sladio siano schermaîe e differen-
z iate.

Solo così si può avere un buon
rendimento,  da queste speci  d 'uP-
pa recch i.

È ovvio che i l  cablaggio mosfrato
vale per  l ' impiego del la  sola ó021 e
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che,  impiegando un tubo d iverso vuoi
óBQ7 o 6827, che pure si potrebbero
in  un  ce r îo  qua l  modo  imp iega re  a l
posto del la  pref  ata,  le  connessioni
saranno d iverse.

Ribadiamo comunque la nosl ra
< d i f f ìdenza > per  le  sosî i tuz ioni :  p iù
che  ma i  ne l l a  sez ione  RF .

l l  mo r r ' egg io  de l l ' a l imen îa to re  i l  cu i
chassis  ha d imensioni  idenî iche a
quel lo  del l 'a l t ro,  è ovviamente mol îo
p iù  semp l i ce .

l l  re lat ivo t rasformaîore d i  a l imen-
tazione (fìS. ó) è posto a sinistra dei
supposto scato lato (anche questo è a l -
luminio duro da I  mm di  spessore)
ed in corr ispondenza,  su l  la to poste-
r iore,  sono s i îuat i  i l  cambia lensione
< CT > ed i l  gommino per  l 'usc i ta del
cavelto di rete.

L ' l n l e r ru îo re  gene ra le  <S l  >  è  i n -
vece sul  davant i  del lo  c l  ass is .  Lo zoc-
colo del la  Vó è a desfre r isr ,ef to a l
p iano,  ed accanto ad esso è montato
i l  doppio condensaîore e leî l ro l i f ico a
< Vi tone > che racchiude C2 |  e  C22.

l l  oonle raddr izzalore 8250-Cl00
che reîtif ica l 'AT, perr dlsperdere i i
i l  ca lore che s i  sv i luppa duranîe i l
f  unzionamenfo,  è p iazzato bene a

TABEIIA DI COSIRUZIONE

PER TE BOBINE COIIAMUTABIII t2.I3

Gamma ó0 MH:.80 MHz;

[2 :  ó  sp i re  accos la te .  F i lo  0 .ó  mm.  Rame ar -
ge  n îa îo .

L 3 : 9 7 2  s p i r e :  t u t l o  c o m e  s o p r a .

Gamma 80 MHz. I l5  MHz;

L2:  4  sp ì re  accos la fe .  F i lo  0 ,8  mm.  Rame ar -

genta to .

L3 :  7  sp i re  spaz ia îe  d i  c i rca  0 ,8  mm.  Rame

argenta to .  @ |  mm.

Gamma l l5  MHz- I35  iAHz

L 2 : 4  s p i r e  a c c o s t a l e .  F i l o  0 , 8  m m .  R a m e  a r -
genta lo .

L3 :  5  sp i re  spaz ia te  c i i  c i rca  l  - . l ,2  mm.  Rame

argenta to  A  1  mm.

Gamma 135 MHz-ì70 lrl,Hz:

L2t 3t/z spire spaziate di cìrca I mm. Filo in

r a m e a r g e n î a l o A l m m .

L3:  4  sp i re  spaz ia te  d i  c i rca  1 ,5  mm,  Rame
argenf  a to  da  l2 /  l0  d i  mm.

SPERIMENTARE - N. 3 _ f969

contat îo del la  superf ice meîa l l ica
del lo  chassis  s t reî to con due bu l lon-
c in i .  Dato che c i  avanzava del  grasso
a l  S i l i cone  da  una  rea l i zzaz ione  im-
piegante dei  l ransis tor  d i  potenza,  ab-

b iamo  add i r i l f u ra  spa lma Ìo  con  esso
la facc ia del  ponte ò contaî to con lo
chass i s :  una  p recauz ione  fo rse  su -
pe r f l ua ,  che  r ì co rd iamo  a  t i t o l o  d i  cu -
r i os i t ò .
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Fig .  ó  -  Schema d i  cab lagg io  de l l ' a l imen la to re .

l l  cablaggio del lo  chassis  ret t i f ica-
tore,  pur  essendo sempl ice non per
queslo deve esser preso come si dice
( softo gamba >: ovvero trascurato.

Anzi ,  per  pr ima cosa è bene p iaz-
zare sul  muro che f ronleggia i l  vo-
s l ro banco i l  fog l io  che indica i
< color i  terminal i  > del  T l ,  ovvero la
chiave per  ident i f icare i  d ivers i  f i l i .

Col legando quesî i  a l  < CT > sarà
necessar io vedere bene la corr ispon-
denza con le lensioni ,  a l t r imenl i  non
sarà d i f f ìc i le  che a l l 'a t to  del la  pr ima
accensione scatur iscano dal lo  chassis
dei . . .  < fuochi  ar t i f ic ia l i  > !

Così sarà necessario un risconîro
punt ig l ioso per  i  lerminal i  AT'  notate
bene che i l  capo centra le del  secon-
dar io NON si  usa,  quindi  va tagl ia to

corto, avvolîo e poi isolato con una
cuffìetta di nasîro plastico.

Relat ivamente a l la  Vó,  d i remo che
come îerminal i  anodic i  s i  oossono usa-
re indi f ferentemenîe i  p iedin i  I  e  5
così  per  i l  caîodo s i  può usare o i l
7  o i l  2 .  È comunque unó precau-
z ione generalmente segui ta ed in  cer-
t i  cas i  ut i le  i l  r iun i re i  p iedin i  I  e  5
da una oarte e 7 e 2 dall 'alîra usan-
doli così collegali come se fossero
te rm ina l i  un i c i .

Col legando i l  boccheî tone d i  usc i ta
per  le  tensioni  è bene at torc ig l iare i
f i l i  su i  p iedln i  a l  f ine d i  ass icurare i l
contat îo,  pr ima d i  procedere a l la  sal -
datu ra.

Vedete ouanle cose v i  sono da d i re
anche'  su d i  un sempl ice a l imenta-
tore? !

Passiamo ora a l  co l laudo.

Come antenna,  s i  può impiegare
quel la  del l 'Aerobander << or ig inale >
che r iproduciamo nel la  f igura 5.

Si  innesterà a l lora una del le  bo-
b ine nel  suo zoccolo:  megl io  provare
con le gamme << a l îe >>:  quel la  che
corre î ra I  l5  e ì  35 MHz ad esempio,
o addi r i l tura î ra 

. l30 
e ì70 MHz.

Si  co l legherà i l  cavo î ra a l imenîa-
tore e r icev i tore e. . .  fuoco a l le  pol -
ver i .  Ah un momento,  un momenîo!
l l  cambiaîensione è oosto sul la  ten-
s ione esat ta?

Sì? Bene, si procedal

Non appena i l  r icev i îore è 'acceso,
la 150C2 (Vó) s i  deve i l luer inare d i
una luce azzurr ina,  debole,  regolare.

Le a l t re valvole,  log icamente deb-
bono emanare la debole luce rossa-
st ra del  f i lamenîo.

Dopo i  r i tua l i  l5-20 secondi  per  i l
r iscaldamenîo dei  var i  tub i ,  ruotando
R4 l 'a l îooar lante deve emanare un
fruscìo cupo che calerà o d iverrà p iù
inîenso a seconda della posizione del-
l a  manooo la .

Lasciando R4 nel  punto in  cui  i l
suono r isu l ta in lenso e regolare,  non
troppo acuîo,  s i  puo provare la  s in-
tonia ruofando con lentezza C3.

Certo capterete qualche stazione
TV. o d i  Pol iz ia s t radale o d i  radioa-
malore o aeroportuale.

Ascolîandola, polrele regolare R4
sino a conseguire la  p iù e levata sen-
s ib i l i tà ,  nonchè R5 s ino a r idurre a l
massimo i l  rumore d i  fondo.

A questo punîo, riPeleremo ciò
che avevamo già detîo a conclusio-
ne della presentazione del < primo >
Aerobander, cioè che sulle VHF le
comunicazioni non sono frequenli e
quasi < congestionate >> come nelle
onde medie e corle e bisogna anzi
cercar le con pazienza,  magar i  su l  far
del la  nol te.

Sono però assai più varie ed at-
l raent i  del le  < sol i te  >)  s taz ioni  RAI o
comunque broadcasing,  quindi  ne va-
le la  pena.

Beh, buon ascolto e buon diverti-
menîo.
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a a ain miniatura
Quando  cap i î a ,  cap i î a !

Avete mai  provato ad avere un n i -
pot ino tut to pepe,  cur ioso,  p ieno d i
des ide r i .  D i  que i  n i po t i n i  che  v i  sanno
sorr idere con quel  cer îo modo d isar-
man îe ,  a  cu i  non  s ì  r i esce  ma i  a  d i re
d i  no ,  qua l s i as i  cosa  ch iedano?  e  a
cu i  s i  pe rdona  gua l s i as i  marache l l a?
Voi  no? io s i  perbacco,  e ne sono
enlus iasîa anche se è un terremofo.

Ogn i  l an lo  v i en  su  da l l a  v i c i na  L igu -
r i a  e . . .  quando  cap i t a ,  cap i î a !  Non  so -
lo b isogna smetîere d i  lavorare,  ma
magar i  b isogna. . "  met ters i  a  lavorare
per g iocare con lu i .  L 'u l t ima vol ta che
mi è capi la lo a l l ' improvviso f ra capo
e cbl lo  è andata così :  mi  ero r i fug ia-
to  ne l l a  t r anqu i l l i t à  de l  m io  an t ro  l a -
borator io ed ero immerso nei  var i
conîro l l i  e  messa in fase degl i  a l to-
par lanl i  co l legat i  ad un ampl i f ìcatore
stereo.  Per  comodi là mi  s tavo serven-
do dì  un p iccolo generaîore d i  nota
al imenîaîo a p i la ,  costru i îo  in  pochi
m inu t i ,  m inusco lo  e  po r îa î i l e ,  un
UK/ó0  G .B .C .  a  cu i  avevo  agg iun to
un polenziomelr ino per  var iare la  no-
ta in  usc i ta,  un 'escurs ione da 300-400
Hz  a  qua l che  m ig l i a i o  d i  Hz  che  se r -
v ì va  ben i ss imo  a l l o  scopo .  Ogn i  t an -
to  andavo  a  g i ra re  l a  manopo l ìna  e
i  suonì  che s i  avv icendavano pateva-
no i  vezzi  d i  un drago in amore be-
ne ambienîat i  nel la  semioscur i îà  ve-
sper î ina del  laborator io-antro.

Ero in f i la to nel  guazzabugl io  d i  f i l i
che univa una rete d i  a l topar lant i ,
quando  un  u lu la îo  improvv i so  m i  ha
fat îo fare un sal to da ranocchio sc ioc-
calo,  mentre una r isata f resca e ar-
genî ina faceva subi to scopr i re l 'auîo-
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re del lo  scherzone che,  con una mano
sul  pancino e l 'a l l ra  sul  poîenziome-
î ro del  generatore d i  noîa,  s i  sbel l i -
cava  da l l e  r i sa  a  p iù  non  posso .

Come s i  può non accogl ier lo  con
un abbraccio e un bacione? ma non
e f ìn i ta  qui ,  vo leva ancora g iocare
con la manopola del  generatore d i
nota,  era af fasc inato dal  poter  coman-
dare i l  suono,  quel  îono che var iava
secondo i l  suo desider io.  Mi  p iaceva
accontenlar lo  pur  cercando una solu-
z ione meno maslodont ica e mi  son
sorpreso a pensare che la soluz ione
l 'avevo g ià davant i  a  me,  baslava ag-
g iunge re  un 'a l î opa r l an t i no ,  qua l che
resis tenza var iabi le ,  un condensato-
re e una manciata d i  in lerrut tor i .  A
che cosa,  d i re le voi? sempl icemenîe

agg iungendo l i  a l  mon tagg ino  de l -
l 'UK /ó0 .  l l  r i su l t a îo?  b r i l l an te !  Ta l -
mente ef f ìcace che anche i l  nonno
con la sua vecchia chi îarra e l ' in tera
f -amigi ia  ha poi  avuto mot ivo d i  d i -
ve r t imen to  pe r  un  pa io  d i  g i o rn i .
Cosa avevo messo assieme? Niente-
meno che un 'organo e let t ronico in
miniafura che una vol îa accordato co-
sc ienziosamente con la col laborazione
de l  nonno  e  de l l a  sua  ch i l a r ra .  è  d i -
ventato lo  s l rumenîo sol is îa a cui  s i
sono esib i t i  i  vo lenterosi  v i r tuosi  del -
l a  f a m i g l i a  e  g l i  a m i c i .

Avele anche voi  n ioot in i  e  nonno
con chi larra? Eccovi  a l lora la  descr i -
z i one  de l  mon lagg ino .  Pe r  un  u t i l e
confronlo nel la  f ig .  I  è  moslra lo lo
schema o r i g i na le  de l l ' osc i l l a to re  d i
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A L T O P A R L A N I I

nota UK/ó0, mentre in fì9. 2 sono
moslrate le  var iaz ioni  apportaîe.  R I
è s taîa sost i tu i ta  da un numero d i  re-
s is fenze regolabi l i  re lat ivo a l la  quan-
l i tà  d i  tast i  che s i  vogl iono montare.

Cl  è s lato sost i lu i lo  da un conden-
saîore da 33 kpF.  l l  tasîo ora fun-
ge solo da interrutfore per accen-
dere o spegnere l 'apparecchio;  i l  mio
coccodril lo ha questa f -unzione ma
evidenlemente puo essere egregia-
menle sost i tu i lo  da un normale in-
lerrutîore. Non spaventatevi nel ve-
dere i  microdeviator i  Bulg in nel l 'e len-
co del  maler ia le che ho usafo,  in  la-
boraîorio c'è sempre un po' di tutto
e per fra pres'to si usa ciò che si ha
a portaîa di mano, anche se è spe-
c ia le.  Quals ias i  t ipo d i  in terrut îore
può essere ut i l izzato,  non perdendo
di  v is ta però due esigenze:  p iccola
pressione d i  az ionamento e larghez-
za r idof ta.  Anche dei  conlat t i  appl i -
ca l i  a l la  îast iera d i  un p ianofor te g io-
cat îo lo possono essere fac i lmenle au-
îocosl ru i t i ;  lo  s îesso g iocal to lo può
qu ind i  con tene re  e  <ves t i r e>  degna -
menîe la  vostra real ízzazione.

Per l 'a l îooar lante non v i  sono d i f -
f ico l tà,  quals ias i  a l topar lanle che ab-
bia una impedenza t ra 4 ed 8 Q va
oene.

l l  monîaggio e mol to sempl ice dato
i l  p iccolo numero d i  component i  e  le
is î ruz loni  che l roverete a l legate a l -
l 'UK/ó0 reper ib i le  presso le sedi
G.B.C.  La tonal i là  dei  var i  tast i  è
accordabi le  mediante la  res is lenza
var iabi le  in  ser ie a c iascun tas lo.
Qulndi  dopo aver  acceso l 'apparec-
chio s i  preme un tasto a l la  vol ta e s i
regola la  res is tenza var ìabi le  che g l i
è in serie, f ino ad otlenere la nota
volu la.  Per  le  note campione c i  s i
può serv i re d i  quals ias i  s t rumenîo mu-
s icale,  compresa e non u l î ima.  la  fa-
mi l iare e romant ica armonica a bocca,
compagna d i  vecchi  e nuovi  g iovani .

È evidente che con questa realizza'
z ione s i  può < suonare >.  ma con una
sola noîa per  vol ta.  Penso perc iò che
non s ia sprecato un sugger imenlo per
i  p iù in î raprendent i .  E c ioè d i  mon-
tare assieme l re complessi  complet i
del  propr io a l lopar lanfe;  s is femando
le l re f i le  d i  tast i  (o  pulsant i )  ravv i -
c inale f ig .3.  Potreîe real izzdre così
uno sî rumento p iù comple lo,  in  grado
di  generare conîemporaneamente le
due o l re nole necessar ie per  formare
un accordo.
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In questo arlìcolo spieghiamo come si possa olte.
nere l'ossidazione del rame, dell'ottone e dello
zinco, come si possano colorare variamenle le
superfici metall iche di oggeil i tecnici od ornamen-
lali, come, infine, i mefall i  possano acquisire par.
ticolari t inte o patine con un opporluno lralla.
menlo chimico.

ffilMtcA
INDUSTRIATE!

AL(UNE II(URE

DI BELLEIIA"
Per  l e  supe r f i c i  r ne ta l l i che

MA6NTHCo
IIOBBY:
IA

Se voi  osservate la  veîr ina del  co-
siddetto < bazar >> o del negozio
che vende ar t ico l i  da regalo,  noîerete
una inf in i tà  d i  oggeî t i  meîa l l ic i  che
hanno un aspeî îo. . .  < insol i îo  >:  v i  so-
no cesîe l l i ,  t reppiedi  che hanno una
pa î i na  i ngannevo lmen le  <an l i ca> ;  e le -
ganl i  accessor i  per  la  îavolaîa d i  gala,
in  acc ia io.  dai  r i f less i  s t ranamenîe az-
zurr i . . .  e  poi  s latu ine d 'ot tone o ma-
nig l ie  rese gr ig ie da uno specia le
ossido,  e tant i  îant i  a l t r i  ogget t i  cu i
una par î ico lare superf ic ie  confer isce
un'ar ia  .< f ine >> che a l t r imenî i  d i  cer-
îo non avrebbero.

Forse v i  sarete chiest i  come s i  pos-
sa procedere per  oî tenere s imi l i
< effelî i )): avrete pensato che sia ar-
duo  g iunge re  a  r i su l t a t i  s im i l i ;  che
occorranno macchinar i  e  par l ico lar i
îecnologie.

Invece, occorre, sapete cosa? Solo
un min imo di  compeîenza,  conoscen-
za ed esper ienza!

Le pr ime due sper iamo di  darvele
noi  con queslo ar l ico lo;  l 'a l t ra,  se c i
îenele, potrete farvela da soli usan-
do  ro î t am i  me ta l l i c i  va r i  e  m in ime
quan î i l à  d i  p rodo t t i  ch im ìc i ,

Al le  cor te:  vediamo come s i  pro-
cede.

Gli oggelti e le superfici di rame,
possono facilmenîe assumere una de-
l icata sfumaîura gr ig iast ra che (  fà
lanlo antico r>.
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PER RENDERE
rr RAME lqlq( A SFUMATURE r

Per ot îener la,  basta d isporre d i  una
bacinel la  p lasî ica che conîenga I  l i -
t ro  d i  acqua d is t i l la ta,  e 20 g d i  Ni -
t ra lo d i  Ferro,  in  vendi îa presso ogni
negozio d i  prodot î i  ch imic i .

l l  Ni l ra lo sarà sc io l to  nel l 'acqua
( in precedenza int iepid i ta)  curando
che la soluz ione s ia compleîa,  e non
rest ino grumi sul  fondo.

L'oggetîo sarà poi immerso nel ba-
gno così preparato. e vi resterà da
l0 minut i  a  qualche ora:  a seconda
della profondità desideraîa per l 'ossi-
daz ione ,  e  de l l a  < l i n ta>  o  < (s fuma-
îura > che s i  vuol  raggiungere.

Si  sc iogl ierà pr ima l 'uno o l 'a l -
l ro  ingrediente chimico,  curando a l
sol i to  che non r imangano dei  res idui ;
poi si procederà col restanle. Nel
bagno,  i l  rame acquisterà una t in la
scar lat ta assai  p iacevole a veders i ,  e
mol lo usala in  tut t i  quei  < souvenirs  >
che s i  vendono in Umbr ia ed in  cer îe
zone del la  Toscana come, padel le  in
miniaîura,  brocche,  p iccole imi laz ioni
dei  secchie l l i  de i  pozzi .

Per manîenere la tinla così ofîe-
nuta, è necessario spruzzare la super.
ficie del rame con una resina traspa-
renîe,

descriveremo per dare al rame l 'ef-
fe l to  da (  vetusîo >:  s ia nel  caso dí
oggeî t i ,  che d i  accessor i ,  manic i ,  ma-
n ig l i e ,  basamen t i ,  pa r t i  d i  l um i .

Dalo che a fa ls i f icare qualunque co-
só s i  corrono brut l i  . r ischi ,  noi  consi -
g l iamo.a chi  legge d i  serv i rs i  d i  que-
sta suggesliva ossidazione solo per
scopi arîisîici !

Comungue ecco la procedura.

Nel la  sol i ta  bacinel la  per  fotogra-
f ia  o a l î r i  impieghi ,  d i  p last ica res i -
s lenîe a l  ca lore ed agl i  ac id i  s i  verserà
l 'acqua d is î i l la ta,  in  precedenza scal -
daîa pressoché a l la  ebol l iz ione (80-
90 "c).

Rapidamenîe,  pr ima che in iz i  a  raf -
freddare, nell 'acqua si verserà del
Polifosfuro di Potassio sciolto in Am-
moníaca;  una quanî i tà  d i  l5-20 gram-
mi è più che suffìciente, ma atienzio-
ne a non respirarne i vapori!

Senza lasc iare che i l  bagno s i  raf -
f reddi ,  s i  immergerà nel la  bacinel la
l 'oggetîo da ossidare, oppure, se que-
s lo è t roppo grande,  mediante un
tampone di colone idrofìlo legato su
una bacchet la s i  aspergerà i l  l iqu ido
sul la  sua superf ic ie :  in  ogni  caso,  non
si deve toccere con le dita la soluzione!

Dopo a lcuni  minul i  che i l  rame sarà
a bagno,  o dopo a lcune (  passate >
di  l iqu ido,  s i  noterà che i l  meta l lo
passa dal  co lore natura le a l  gr ig io-
azzurro, poi al nero-azzurro. Qui con-
verrà fermare la reazione lavando il
pezzo con acqua pura, ahrimenti l 'ef-
fetto risulterà troppo carico, e di con-
seguenza poco estetico.

Qualora i l  Pol i fosfuro d i  Potassio r i -
sultasse diffìci le da reperire, si può
oîtenere un effeîîo analogo impiegan-
do il bagno così composîo:
Acqua d is t i l la la :  I  l i t ro .
Ni t rato d i  Rame: 100 g (oppure ó0-
70 g, a seconda dell 'effetto).
Acido Nitrico (atfenzione agli spruz-
zi!!)r meno di I,0 gocce
Nitrato di Argento: 1 g circa.

SPERIMENTARE -  N.  3 -  1969

Questo bagno, consenîe addirittura
degli effetl i arîistici.

l l  rame, dopo i l  l ra l tamenlo appa-
r i rà p iù rosso,  ma ombreggiato da
<< fasce > d i  t in ta p iù chiara e p iù
scu ra.

Gl i  ingredient i  necessar i  sono anco-
ra due (o l t re a l  l i t ro  dí  acqua) e sono
poco cosîos i  e fac i lmenîe reper ib i l i :
Zolfo purissìmo raffìnalo: 3,5 g.
Potassa pura da anal is i :  da ,50 a ó0 g
a seconda dell 'effetto voluîo.

Per conîro l lare v ia v ia come s i  pre-
senli la superficie, durante i l tralta-
menlo, conviene estrarre l 'oggetto dal
bagno a p iù r iprese,  sa lvo por lo nuo-
vamenle in  immersione se i l  r isuhaîo
non soddisfa.

|[-BAI�T

Molti falsif icaîori di oggeîîi antichi,
impiegano propr io la  tecnica che ora

Occorre la  sol i ta  bacinel la  conte-
nente un l i l ro  d i  acqua d is l i l la ta t ie-
p ida,  ma la soluz ione sarà la  se-
guente:
Ni t rato d i  Ferro:  20 g
Sol foc ianuro d i  Poîassio:  7 g

Per preparare i l  bagno,  pr ima s i
farà sc iogl iere i l  Ni f  rato d i  Ferro,
poi  i l  Sol foc ianwo (at îenzione,  è mol-
to velenoso!)  agi îando con una bac-
chettina di vetro.

Gl i  oggel î i  d i  rame, immersi  nel la
soluzione, dopo una mezz'ora inizie-
ranno ad acquis i re una pai ina assai
strena, colore grigio-acciaio. Se si
l imi ta l ' immers ione,  le  s fumature pro-
pr ie del  metal lo ,  uni fe a l  co lore del la
pat ina,  consenî i ranno dei  r isu l ta l i  as-
sai  in îeressant i .

Ancora la  sol i ta  bacinel la  con un
l i t ro  d i  acqua d is t i l la ta,  p iù:
So l f u ro  d i  An î i qnon io :7 ,5  g
Potassa pura da anal is i :  ó0 g
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PER a RENDERE
ANTIC0 ) ['OTT0N[

L'efteîto di cui sopra, può essere
facilmente oîtenufo anche per l 'ofîo-
ne. Un volgare pezzo di questo me-
la l lo ,  magar i  appena fuso,  una vol ta
îraîîato come ora diremo, splenderà
di  una magni f ica pat ina << ant ica >
gr ig io-verde,  che chiunque g iurereb-
be essere auîentica.

Nel la  bacinel la  d i  acqua d is t i l la ta,
sc iogl ieremo:
Sol fato d i  rame: 100 g
Cloruro d i  Z inco:  80 g
Acelo d i  v ino:  5 cm3 (misuraîe l i  con
una s i r inga) .

La dose daîa è per un l itro di ac-
qua;  se l 'ogget to e d i  ta l i  d imensioni
da non enîrare nel  bagno,  s i  puo ap-
prontare una maggiore quant i tà  d i  l i -
qu ido impiegando g l i  ingredient i  in
quant i tà  proporz ional i .

La pat ina è acquis i ta  dal l 'o i lone in
un tempo assai ridoîto: basteranno
tre-quaf î ro miunt i  d i  immers ione per
oîtenere una ossidazione più che no-
tevole.

L'()TT(II{E
RESO MARRON.SCURO

L'ollone si presta ad assumere una
t inta superf ic ia le or ig inal iss ima;  una
coloraz ione decisamenîe marron,  che
r isu l îa producente per  accompagna-
re le finiture degli oggetîi in pel-
le ,  oppure per  borchie,  e r isu l ta co-

munque cur iosa,  o l t retut îo perché è
poco sf ruî îata dagl i  oggeî f i  d i  produ-
z ione industr ia le.

Per far  assumere quesla t in îa a l
metal lo  s i  prepara questo bagno:
Ammoniaca (deve avere un peso spe-
cif ico di 0,90): I kg
Carbonalo d i  rame: 200 g

Nel  caso che l 'Ammoniaca nel la
concentraz ione da noi  segnala la non
r isu l îasse reper ib i le ,  può essere usa-
îa anche quel la  d i  minor  peso,  r idu-
cendo però la  quant i tà  d i  Carbonato
di  Rame in sospensione.

Come si noti anche dalle fotografie
che il lustrano il teslo scattate dall 'au.
tore dell 'artirolo, le lavuezioni de.
scrilfe ri po$ono effettuarè con l'au.
sil io dì una rlùezzatura l imitatìssi-
m: una vatchetla, una ployefta, una
bacchetlina per mercolare, alcuni f la-
coni e tamponi rappr€sentano lutto
l 'occorrenle!
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L'oggetto da ossidare può essere
immerso,  oppure la  soluz ione PUo es-
sere appl icaîa a tampone.  Nel i 'uno o
nel l 'a l î ro caso,  è megl io  r iscaldare
leggermenîe i l  mela l lo  (30-40'C,  ov-
vero appena î iep ido) .

5e s i  usa l ' immers ione,  durante i
5- ì0 minut i  necessar i  a l la  formazione
del l 'oss ido,  è necessar io agi îare d i
conî inuo i l  bagno medianîe una bac-
chetla di velro.

Non appena la soluz ione è per fet -
f6,  senza res idui ,  v i  s i  immerga l 'o t -
tone.

Dopo un breve lempo,  i l  mela l lo  s i
co lorerà d i  rosso v ivo,  poi  d i  rosso-
v io la,  poi  d i  azzvrro,  passando per  i l
l i l la ,  ed in f ine d i  b ianco.

La superf ìc ie,  est rat ta dól  bagno,
r imarrà per  un cer to îempo di  un co-
lore b ianco-argenteo.

r io  un tempo minore o maggiorer  un
quar lo d 'ora,  in  genere.

Per accelerare l 'oss idazione,  è bene
scaldare la  soluz ione a ó0-75'C.

Come abbiamo v is to soPra,  l 'o t îo-
ne,  in  cer t i  cas i ,  puo pers ino d iveni re
azzurro!

Se interessa mantener lo a lungo d i
questa t in îa,  lo  s i  Può immergere in
un bagno così  preparaîo:
Sol foc ianuro d i  Potassio '  35 g
Sol foc ianuro d i  Polassio:  35 g (veleno)

La reazione avverrà a temPeraÎura
natura le .

L0 21Nc0.....
YIOLA!

Lo z inco è cer to uno dei  mela l l i
meno appar iscent i .  a l lo  s Îato natura le:
ha un colore b ianchicc io,  non Pro-
or iamenle bel lo .

Lo si puo rendere però ricco di sfu-
malure v io lacee,  con un bagno ana-
logo a quel l i  v is t i  soPra.

l l  l iqu ido base sarà la  sol i fa  acqua
d i s î i l i a îa ,  ne l l a  qua le  sa ranno  d i sc io l t i :
Sol fato d i  Nichel  ed Ammonio:  ó0 g
Cr i s ta l l i  d i  Sa le  Ammon iaca le :  ó0  I

A seconda del la  purezza del  me-
la l lo ,  per  l 'oss idazione sarà necessa-

Questa è un procedura industr ia le
molîo nota, ma certo sconosciula a
qvalche leî tore.  Consente d i  oss idare
la suoerf ic ie  del  metal lo  in  modo da
formare una pel l ico la d i  un colore
b r i l l an îe  e  ch ia ro .

ln  un vaso d i  p last ica,  contenenle
acqua d is t i l la îa,  s i  d i lu isce del l 'Aceîato
neutro d i  rame (dopo a lcune prove la
esat la d i lu iz ione r isu l îerà automat ica-
mente)  a temperalura ambienîa le.

Nel la  soluz ione s ' immerge poi  l 'o î -
fone da ossidare,  e lo  s i  r ipesca do-
po a lcuni  (ó- . |0)  minuî i .  Questo f rat -
fempo è sufficienfe alla formazione
del l 'oss ido.

I'OTTONE
( ARC0BALEN0 I

Ecco un'esper ienza d iver tente,  o l -
t re che uî i le .

S i  p renda  l a  so l i t a  bac ine l l a ,  d ì  p l a -
sî ica,  v i  s i  vers i  la  so l i ta  acqua d i -
s î i l la ta,  un l i t fo ,  e poi  s i  prepar i  la
seguente soluz ione:
Orpimenlo:  5 g
Soda cristalf izzatat 200 g
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Se i l  v io la non p iace (< fà tanto c i -
m i Ìe ro l>  D i rà  qua l cuno )  l o  z i nco  può
anche essere bruni lo ,  sempre col  me-
îodo del  bagno nel la  adaî la soluz ione
chimica,  che è quesla:
Acqua  d i s t i l l a ta :  I  l i i r o
Sol faîo d i  rame: ì  00 g
Clorato d i  Potassio:  ó0 g

Con quesl 'u l î ima r iceî îa,  per  que-
sîa vol ta chiudiamo.

Ora,  pero permel tetec i  una noîa.
Sappiamo bene che non sono bambi-
n i ,  ma persone adul te e responsabi l i
quel le  che leggono << Sper imentare >:
comunque permetfetec i  d i  punîual iz-
zare che nel le  r icet te e nei  procedi-
ment i  l ra t tat i ,  r ientrano dei  ve leni  as-
sai  potent i :  vorremmo anche d i re,  che
durante îa lune operazioni  s i  sv i luppa-
no gas foss ic i ,  ed in  a l t re s i  Può an-
dare inconîro,  se s i  è  novel l in i ,  a l lo
schizzo d i  ac ido corros ivo.

USATE QUINDI SEMPRE E COMUN-
QUE LA MASSIMA PRUDENZA.

Operaîe a l l 'aper to,  se possib i le ,  o
con le finesfre aperle.

Copr i le  le  mani  con i  guanl i  da la-
borator io,  e non abbiate scrupolo ad
indossare g l i  occhia l i  da motocic l is ta.
Evi tate d i  respi rare le  emanazioni  dei
comPosl i ;  durante le  reazioni ,  a l lon-
îanatevi  dal  bagno d i  preparazione.

Abbiate cura,  in f ìne.  che i  vos ' t r i
parent i ,  e  segnaîamenîe i  bambin i ,
NON possano accedere a l la  vosîra
scor ta d i  polver i  e  l iqu id i .

Non s iate superf ic ia l i '  a f f rontate i l
lavoro con la coscienza e la  ser ietà
che permefte i  mig l ior i  r isu l tat i  e
s6snr ; iura le  d isgrazie.
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VHF
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Sinton ia UHF
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lnter.  volume

Sinton ia f ine

Canal i  VHF

uKt050
COMANDI POSTERIORI

C Frequenza Vert icale

@ Frequenza Orizzonlale

@ Ampiezza Verticale

@ Lineari tà Vert icale
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Suono tipo intercarrier

Ricezione VHF canali A -:- H

Banda l"
Canale A 53.75
Canale B 62,25
Canale C 82,25

59,25 MHz
67,75 MHz
87,75 MHz

Banda l l l "
Canale D 175,25 180,75 MHz
Canale E 183,75 189,25 MHz
Canale F 192,25 197,75 MHz
Canale G n1,25 206,75 MHz
Canale H 210,25 215,75 MHz

Ricezione UHF

Banda lV da 470-581 MHz
Banda V da 582+620 MHz
Circui to d i  ingresso d 'antenna

VHF 300 O bi lanciat i
Ci rcui to d i  ingresso d 'antenna

UHF 300O bi lanciat i
Frequenza intermedia portante video

45,5 MHz
Frequenza intermedia por tante suono

40 MHz
Frequenza intermedia suono

5,5 MHz
Controllo tono
Al topar lante 4O
Potenza d'uscita 3 W
Al imentazione 220Yca
Potenza assorbita 130 V/A
Fusib i le  1,5 A

Valvole

V10O PC9O0 Ampl i f icatore RF -  VHF
V'10'l PCF801 Oscil latore - Converti-

tore in VHF
l 'Amo l i f i ca to re  F l
i n  UHF

V301 EF183 l "  Ampl i f icatore

v302

v303

v201
v202

f requenza intermedia
v ideo

EF184 l l "  Ampl i f icatore
f requenza intermedia
v ideo

PCL84 Amplif icatore video - l"
Ampl i f icatore Fl  suono

6DTO D isc r im ina to resuono
PL84 Amplif icatore di

potenza suono
v501 PCF80

v401 PCL85

Separatore dei sincro-
nismi -  AGC
Osci l latore e f inale
vert icale

V502 12CG7 Generatore a frequen-
za orizzonlale
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V601 PL504 Amplif icatore defles-
.  s ione or izzonta le

V602 PY81 Diodo smorzatore
V603 DY87 Raddrizzatore EAT

Diodi

CR301 OA90 Rivetatore Video
cR501 0A85
CR502 OA85 Discriminatore - CAFF
CR701 8Y127 Raddrizzatore - Ano-

dica
CR702 8Y127 Raddrizzatore - Fila-

menti
TRK 24BMl 24" 11V autoprotetto

CIRCUITO ELETTRICO

Sintonizzatore UHF

ll sintonizzatore è equipaggiato con
i transistor AF239 Tr1 ed AF139 Tr2:
Tr1 funziona come ampl i f  icatore d i
radio frequenza in circuito con base
comune, Tr2 come oscil latore mesco-
latore. Un condensatore variabile a
quat t ro sezioni  s intonizza le  l inee in
h/4. l l  segnale di uscita a frequenza
intermedia - Fl - del gruppo è portato
al la  gr ig l ia  contro l lo  -  sezione pen-
todo - della PCF801 attraverso un fi l tro
di banda con accoppiamento capaci-
tivo per corrente. Questa valvola com-
pie la  funzione d i  l "  ampl i f icatore v i -
deo durante la  r icez ione in UHF, e
v iene contro l la ta dal la  tensione -  AGC.
Con il potenziometro da 68 kO AR71g -
Loc-Dist - si ha la possibil i tà di re-
golare la Vu, di Tr1 variando così la
sensib i l i tà  del lo  s tadio in  proporz ione
al l ' in tensi tà del  segnale in  ingresso.

Selettore di canali VHF

In questo selettore, la valvola V100
PC900 viene usata come. amplif icatrice
BF in un c i rcu i to "  neutrode >.  mentrs
la V101 PCF801 v iene impiegata come
osci l la t r ice-convert i t r ice. '  Là sezione
pentodo del la  PCF801 è a "p-var ia-
b i le  "  per  cui ,  nel la  r icez ione UHF,
essa e impiegata coms lo amplif ica.
tore a frequenza intermedia con gua-
dagno contro l lab i le .  l l  segnale d i  usc i -
ta a frequenza intermedia - Fl - del
selettore è portato all ' ingresso del-
l 'amplif icatore Fl attraverso un fi l tro
di  banda con accoppiamento capaci -
tivo per corrente.

Amplificatore della freqeunza inter-
media

L 'ampl i f icatore del la  f requenza inter-
media di questo ricevitore, è equipag-
giato con i due pentodi V301 EF183 -
V302 EF184. l l  pentodo EF183 a ( rLL va-
r iabi le  "  impiegata nel  pr imo stadio d i

F l  è contro l la ta dal la  tensione -  AGC.
L'accoppiamento tra queste 'Uue val-
vole è ottenuto mediante fi l tr i di banda
smorzati e ad accordo sfalsato.

Amplificatore video

L'ampl i f icatore v ideo impiega la se-
zione pentodo della V303 pCL84. La
impedenza di carico dell 'amplif icatore
v ideo è formata da R317,  4,2 kO 10W
ed L307 in parallelo al quale è colle-
gato i l pote4ziometro da 2E kflA per
la regolazione del contrasto R3i8. In
serie a questo potenziometro si trova
un resistore da 4,7 kO R319 che fissa
il valore minimo del contrasto. l l  va-
lore massimo del la  tensione d i  usc i ta
dell 'amplif icatore video è di - 80 Vpp
per 3 Vpp sul rivelatore.

ll separatore degli impulsi di sincro-
nismo

l l  c i rcu i to separatore dei  segnal i  d i
s incronismo, impiega la sezione t r io-
dica della V501 PCF80. l l  segnale vi-
deo prelevato sul carico anodico della
finale video, viene applicato alla gri-
glia del triodo attraverso un circuito
convenzionale.  Si  sono impiegat i  due
filtr i RC, uno con una costante di tem-
po lunga, e I 'altro con costante di
tempo breve; in particolare,' i l  f i l tro
con costante di tempo breve impedirà
che,  in  presenza d i  p icchi  d i  d is turbo,
possa scorrere sul triodo una corrente
di griglia troppo elevata. Questo sepa-
ratore fornisce all 'uscita un impulso
di sincronismo di - 70 Vpp.

CIRCUITO PER IL CONTROLLO
AUTOMATICO DI GUADAGNO . ACG

In questo r icev i tore v iene impiegato un
controllo automatico del t ipo Keyed.
Per ottenere la tensione AGC, viene
usata la sezione pentodo della VS10
PCF80. La placca è polarizzala negati-
vamentè rispetto al catodo, ed allo
scopo s i  appl ica una tensione posi t iva
al catodo stesso, essendo la placca at-
traversÒ la resistenza di carico R303
1,8 MO - R304 150 kO collegara a
massa.

Nel la  valvola non c i rco lerà.  in  assenza
di  impuls i  e  d i  segnal i  composi t i ,  a l -
cuna corrente e Ia tensione AGC sarà
nul la ,  quindi  masslma I 'ampl i f icaz ione
delle valvole controllaté.

Alla placca attraverso C501 1 nF ven-
gono appl icat i  impuls i  posi t iv i ,  pre le-
vati dal trasformatore d'uscita orizzon-
tale, sfruttati come " chiavg ". sullà
gr ig l ia  contro l lo  del la  s tessa valvola
vengono contemporaneamehte appli-
cati i segnali video compositi demo-
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dulat i ,  prelevat i  dal lo stadio f inale vi-
deo. La polarizzazione relativa cato-
do - grigf ia per tutta I'ampiezza del se-
gnale applicato, salvo il tratto rappre-
sentante gl i  impulsi  di  s incronismo.
In al tre parole, la gr igl ia assume pola-
rizzazione positiva, solo per gli im-
pulsi  di  s incronismo. La valvola per-
tanto diventa conduttrice solo quando
gl i  impulsi  di  s incronismo appaiono
sul la gr igl ia contemporaneamente agl i
impulsi  or izzontal i  sul la placca. In tal i
condizioni ,  c ioè con r icezione in sin-
cronismo (essendo gli orizzontali ge-
nerati localmente e quindi costanti)

Tra un impulso e i l  seguente, la val-
vola non conduce quindi i  d isturbi
intevenienti non influenzano la ten-
sione di  control lo.  Dfal tra parte i l  f i l -
tro, necessario' essendo sufficiente
per i l  l ivel lamento del l 'ondulazione di
frequenza di linea, dispone relativa-
mente di una bassa costante di tempo
e permette così un AGC, di pronto in-
tervento anche per rapide variazioni
del l ' intensi tà di  camPo.

Con il potenziometro da 1OO kf}A
R502 (AGC) si ha la possibilita di va-
r iare la sensibi l i tà del l 'apparecchio in
proporzione all ' intensità del segnale
al l ' ingresso.

CONTROLLO AUTOMATICO
DEL SINCRONISMO DI RIGA

In questo apparecchio è stato impie-
gato un controllo automatico di fre-
Quenza - CAF - a comParazione d! im-
pulsi  con discr iminatore a diodi.  ln
questo circui to,  un solo imPulso di
sincronismo - negat ivo -  v iene appl i -
cato al catodo comune dei due diodi
OA85 - CR501-CR502 - attraverso un
condensatore da 68 pF - C504, poiché
i due diodi sono entrambi col legat i
simmetricamente a massa, essi risul-
tano praticamente in parallelo nei con-
front i  del  segnale di  s incronismo. L' im-
pulso di sincronismo, che è negativo
tra catodi e massa, rende cosi gli ano-
di positivi rispetto ai catodi ed i diodi,
nel  tempo di  durata del l ' impulso, con-
ducono caricando il condensatore
C504 al  valore di  picco del l ' impulslr
stesso. Nel l ' interval lo tra gl i  impulsi '
C504 viene poi parzialmente a scari-
carsi attraverso R518 3901(C) ed R519
1 MO essendo C506 2,2 nF di caPacità
molto più grande di C504 68 PF fa-
cendo nascere ai loro caPi una ten-
sione con polarità reciprocamente op-
posta. Essendo diodi e impedenze di
car ico ugual i  t ra loro: le due tensioni
sviluppate risultano circ? di uguale
ampiezza e sègno oPpostù, Per cui in
questo caso la tensione tra gl,i anodi
è nulla. ll segnale a dente di sega'
ottenuto integrando un guizzo prele-
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vato dal trasformatore di uscita oriz-
zontale, è invece applicato al diodo
CR502 e quindi s i  div ide ai  caPi dei
due diodi in base al l ' impedenza effet-
t iva di  c iascuno di  essi ,  c ioè in part i
uguali. Poiché, rispetto a questo se-
gnale, i  d iodi  s i  t rovano in oPPosi-
zione, il diodo CR502 conduce durante
i l  c ic lo posit ivo del dente di  sega e
CR501 durante il ciclo negativo. Anche
in questo caso, in cui sia soltanto ap-
pl icato un segnale a dente di  sega,
le correntî di entrambi i diodi saranno
uguali e di polarita opposta e perciò
nul la la tensione r isul tante ai  capi di
R518 - R519. Perciò, nè I ' imPulso di
sincronismo, nè i l  segnale locale a
dente di  sega danno or igine a ten-
sione al l 'usci ta del discr iminatore,
quando questi segnali vengono aP-
pl icat i  s ingolarmente ai  diodi ,  ma
quando essi vengono invece applicati
insieme, come è i l  caso normale del
nostro circuito; allora si può avere
una tensione risultante negativa, nulla,
o positiva a seconda della relazione
di fase tra i due segnali.

BASE DEI TEMPI DI RIGA

Per la base dei tempi di riga, viene
impiegato il doppio triodo 12CG7 -
V502 - in un circuito multivibratore
disimmetrico ad accoppiamento cato-
dico. Per migl iorare la stabi l i ta del la
frequenza, viene inserito nel circuito
anodico del pr imo tr iodo un circui to
accordato costituito da L501 con, in
parallelo un condensatore da 3,9 nF -
c509.

La funzione di tubo di scarica è as-
solta dal secondo tr iodo, che disim-
pegna pure la parte di tubo interdetto
per un periodo relativamente lungo -
54g,s - e conducente Per un breve Pe-
r iodo - 10p,s -  secondo gl i  imPulsi
appl icat i  al la sua gr igl ia dal pr imo
tr iodo.

Nel c ircui to di  gr igl ia del secondo
triodo è inserito un potenziometro da
35 kOA (R528) per poter variare a pia-
cere entro certi l imiti la frequenza
generata, sì da consentire una rego-
lazione che port i  I 'osci l lazione in sin-
cronismo con i l  segnale di  uguale fre-
quenza proveniente dalla emittente.

BASE DEI TEMPI DI OUADRO

Per la deflessione verticale viene im-
piegata la valvola triodo - pentodo
PCL85 - V401 - in un circuito multi-
vibratore.

La tensione di  al imentazione per la
sezione tr iodo, è la tensione < r ial-
;ata " ottenuta dal circuito di recu-
pero nel lo stadio f inale di  r iga. L 'am-

piezza della deflessione verticale può
essere regolata mediante il potenzio-
metro da 3 MOA - R404. La frequenza
vert icale di  osci l lazione del c ircui to
può essere variata mediante il poten-
ziometro da 250 kOA - R406 - inserito
sul catodo del triodo. La sincronizza-
zione del la base dei tempi di  quadro
è ottenuta mediante impulsi  di  s incro-
nismo negat iv i  in iet tat i  sul la placca
del triodo. Tali impulsi sono ottenuti
previa integrazione del segnale di
sincronismo.

La linearita può essere controllata
per mezzo dei due Potenziometri
R405 220 kOA R410 1 MOA.

Con i l  pr imo si  regola la l ineari tà del la
parte superiore del l ' immagine, mentre
con il secondo si varia la linearità
complessiva del l ' immagine.

AMPLIFICATORE INTERCARRIER
E RIVELATORE DI FASE

ll  segnale suono intercarr ier 5,5 MHz
è portato al la gr igl ia del l 'ampl i f icatr ice
sezione triodica PCL84 V303, tramite
i l  f i l t ro di  banda a doppio accordo -
T303. ll primario di questo funziona
da trappola 5,5 MHz. Dal la Placca di
questa valvola attraverso la bobina
L201 - L202 tl segnale è applicato al-
la pr ima gr igl ia del la V201 6DT6 im-
piegata come discriminatore di fase.
f l circuito d'ingresso L201 ' L202
è quello trascinato, L 203 - bobina di
quadratura - collegato alla teza gri-
glia, sono accordati alla stessa fre-
quenza di 5,5 MHz. Quando sul cir-
cuito d'ingresso la f requenza della
tensione presente varia, l 'angolo di
circolazione della corrente anodica
varia, si riduce o aumenta rispetto a
9ff corrispondenti alla frequenza sud-
detta.

CIRCUITO D'USCITA
BASSA FREOUENZA

La tensione presente all 'uscita del
discriminatore di fase placca 6DT6'
viene applicata per mezzo di un Po-
tenziometro da 1 MOB R209 Per la
regolazione del volume, al la gr igl ia,
della V202 PL84 impiegata come val-
vola di potenza. Una reazione per cor-
rente tra secondario T201 e catodo
V202 riduce notevolmente la distor-
sione.

Per il controllo di tono è stato impie-
gato un condensatore da 1,5 nF C400,
si ottiene così un'attuazione delle alte
frequenze.
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STADIO FINALE DI RIGA

Lo stadio f inale di  r iga è equipaggiato
con i l  pentodo PL504 V601, i l  d iodo di
ricupero PY81 V602 e la raddrizzatrice
- EAT - DY87 V603. ll trasformatore
d'usci ta or izzontale con le bobine di
deflessione sono stati progettati per
fornire una tensione di  scansione r i -
chiesta dai c inescopi da 19"+25" con
ango lo  11 t r+114" .  In  ser ie  a l le  bob ine
di def lessione è inseri ta la bobina
L601 per la regolazione del la l ineari ta.
Questo stadio finale di riga è stabi-
lizzalo contro le variazioni della ten-
sione d'alimentazione e contro le va-
r iazioni del  car ico, mediante circui t i
convenzional i .

Con il potenziometro da 1 MOA R601 -
Ampiezza orizzontale - si ha la pos-
sibilità di variare la Vgo della PL504
variando così la dimensione geome-
trica dell' immagine in senso orizzon-
tale.

ALIMENTAZIONE

La tensione.di rete a 220 Vca è rad-
drizzata con due diodi al silicio BY127
CR701 e CR702.

l l  pr imo fornisce la tensione anodica.
l l  secoldo al imenta i  f i lamenti  del le
valvole e del cinescoDio. La tensione
pulsante erogata da CR701 è spianata
da cel lule di  f i l t ro in cascata, ai  capi
del le qual i  s i  hanno diversi  potenzial i
per I'alimentazione dei vari stadi.

La prima cellula costituita da C7034*
+ C704A-R704 e C7038 fornisce
una tensione Vcc 235. Segue, a que-
sta, la cellula costituita da R705 e
C7O4B che fornisce una tensione
Vcc 205.

L'ultima, costituita da R708 e C703B,
fornisce una tensione di Vcc 185. La
ceffula R707 con C704C fornisce una
tensione Vcc 180.

MECCANICA DEL TELEVISORE

Per fa realizzazione di questo televi-
sore la HIGH-KIT si è avvalsa in larga
misura della tecnica costruttiva dei
circuiti stampati. Secondo questa tec-
nologia, si è realizzata su una piastra
a circui to stampato di  cm 18,5 x 16,5
l'amplificatore a frequenza intermedia
- Fl - e finale video, il controllo auto-
matico del guadagno - AGC - il sepa-
ratore degl i  impulsi  di  s incronismo, i l
controllo automatico di frequenza e
fase - CAFF - I'amplificatore intercar-
rier e la bassa frequenza suono. Set-
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ror" ui"o-"uono rappresentato dalla
Tav. 10.

Su una seconda piastra di  cm 16,5 x 10
si è realizzato il generatore a frequen-
za di riga, e la base dei tempi di qua-
dro, settore sintesi rappresentato dal-
la Tav. 20.

Su una terza piastra di  cm 26x 13 si
è real izzato lo stadio f inale di  r iga,
e I 'a l imentazione settore -  Al imenta-
zione - rappresentato dalla Tav. 30.

Le tre piastre a circuito stampato a
loro volta sono fissate su un telaio
metallico, trattato elettroliticamente in
modo da garant irne un'ott ima condu-
cibi l i tà elettr ica. Sempre sul telaio tro-
vano posto il trasformatore d'uscita
suono, il trasformatore d'uscita qua-
dro, la R704, il potenziometro da 250
kOA R406 - Freq. vert. il potenziometro
da 35 kOA R528 - Freq. orizz. il po-
tenziometro da 3 MOA R404 - Amp.
vert. - il potenziometro da 1 MOA
R410 - Lin. vert. - e il potenziomelro
da 25 kOA R318 - Contrasto.

Essendo destinati a presentare i loro
comandi sul  lato frontale del l 'apparec-
chio, i  due gruppi VHF ed UHF sono
montati con la tastiera comm. pro-
gramma e tono, i potenziometri - Vo-
lume e int .  -  Luminosità -  perno co-
mando - Contrasto -  su di  una piastra
verticale, destinata a sua volta ad es-
sere fissata al mobile - Vedi Tav. 32.

Viene esposto in dettaglio la costru-
zione di questo settore - PIASTRA A
CIRCUITO STAMPATO Dl cm 26 x 13.

7r@t

UK îO5O
MONTAGGIO 6ì i i i l
DEL SETTORE éA'A
ALIMENTAZIONE

Le fasi costruttive portano sino alla
realizzazione completa, come da Tav.
10.  SEQUENZA DI MONTAGGIO DEI
COMPONENTI SUL CIRCUITO STAM-
PATO.

1" Fase di montaggio - parte rame -
T a v . 1 - p a g . 1 9 6

O Montare N" 20 ancoraggi  ind icat i
con dei  numer i

Precauzíoni e consigli di montaggio

lnserire I'ancoraggio nel foro in modo
che la battuta di arresto aderisca al
rame - saldare.
P Fase di montaggio - parte bache-
l i t e - T a v . 2 - p a 9 . 1 9 7

O Montare i collegamenti A-B-C



Col leg.ConduttoreColore
Lungh.

mm

A

B

F i l o  r i g i do
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Marrone

Rosso

Rosso

45

35

50

Precauzloni e consigli di montaggia

Spellare il tilo alle due estremità per
circa 5 mm, inÍilare nei rispettivi fori -
saldare.

O Montare i 2 ancoraggi a forma di
spada

Precauzioni e consigli di montaggio

lnserire I'ancoraggio nel loro in modo
che le due alette di arresto aderiscano
alla bachelite - saldare.

O Montare g l i  zoccol i

Zoccolo magnoval per V60l PL504

Zoccolo noval per V602 PY81

Presa sei poli M60'1
def less ione.

per  g iogo d i

Precauzioni e consigli di montaggio

Orientare lo zoccolo secondo il di-
segno e inserire i piedini nei rispettivi
tori in modo da portarlo il piÌt aderente
possibi/e alla bachelite - saldare.

O Montare i  d iodi

cR701 8Y127

cR702 8Y127

Precauzioni e consigli di montaggio

Piegare i terminali e inserirli nei ri-
spettivi lori in modo da portare il cor-
po del diodo aderente alla bachelite -
saldare e tagliare i terminali che su-
perano di 3 mm il piano del rame.

oll
.lt

Nl l
qtil(all

I

V

SETTORE ALIMENTAZIONE
MONTAGGIO DEGLI ANCORAGGI
Parte rame - FASE | - TAV. 1

l-0r-i l

&

ffi
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O Sequenza d i  montaggio del le  re-
sistenze

R603 - Resistore da 390 kO - '/:W - 1d/o
R615 - Resistore da 390 kO - t lzW - 1ú/o
R616 -  Var is tore VDR Punto Bleu
R604 - Resistore da 470 kO - l/zW - 1S/o
R605 - Resistore da 1 kO - '/zW - 1d/o
R606 - Resistore da 1,2 MO- 1W - 1d/o
R607 - Resistore da 2,2 kO - 2W - 1d/o
R611 - Resistore da 220 kO - t/2W - 1do/o
L602 - lmpedenza d'arresto AF
R610 - Resistore da 1,5 kO - 1W - 100/o
R325 - Resistore da 470 kQ - l lzW - 1Ú/o
R7O7 - Resistore da 1 kO - 7W - 1d/o
R708 - Resistore da 470 Q - 5W - 'ld/o

R705 - Resistore da 330 O - 10W - 1d/o
R701 - Resistore da 10 O - 15W - 100/o
R706 - Resistore da 470 O - 7W - 1CF/o
R703 - Termistore da 400 O

Precauzioni e consigli di montaggio

Piegare i terminali ed inserirli nei ri-
spettivi tori in modo da portare il
corpo della resistenza a circa 12 mm
per la R607 e 13 mm per la R707 -
708 - 705 - 701 - 706 e 703, dal piano
delta bachelinte.

Per tutte le altre resistenze il corpo
deve essere aderente alla bachelite.
Quindi saldare e tagliare i terminali
che superano di 3 mm il piano del
rame.

3r Fase di montaggio - parte bache-
l i t e - T a v . 3 - p a g .  1 9 8

O Sequenza d i  montaggio dei  con-
densatori

C7O7 - Cond. ceramico a disco
1 nF -  1000 Vcc

C702 - Cond. ceramico a disco
1 nF - 1000 Vcc

C602 - Cond. ceramico a disco
4,7 nF - 500 Vcc

C601 - Cond. ceramico a disco
27O pF - 3000 Vcc

C610 -  Cond.  ceramico a d isco
120 pF - 3000 Vcc

C607 - Cond. poliestere
47 nF - 1000 Vcc

C604 - Cond. poliestere
O,22wF - 400 Vcc

C603 - Cond. poliestere
0,1 pF - 1000 Vcc

C706 - Cond. poliestere
O,47ttLF - 630 Vcc

C701 - Cond. poliestere
0.1 LtF - 1000 Vcc

Precauzioni e consigli di montaggio

lnserire Ì terminali nei rispettivi fori
in modo da portare la curvatura del
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condensatore per C707 - 702 - 602 -
601 e 610, Ia base per C603 - 706 e
701 e il corpo per C607 e 604 aderente
alla bachelite. Quindi saldare e ta-
gliare i terminali che superano di
3 mm il piano dei rame.

Per C607 e 604 i terminali vanno an-
che piegati.

O Montare i l potenziometro semifisso
R601 da 1 MOA - Ampiezza orizzon-
ta le

Precauzioni e consigli di montaggio

Inserire le alette e i terminali nei ri-
spettivi lori in modo da portare il po-
tenziometro aderente alla bachelite -
saldare.

O Montare i l  por tafus ib i le  M701

Precauzioni e consigli di montaggio

Inserire i due terminali nei rispettivi
tori in modo da portare la base ade-
rente alla bachelite - saldare.

O Montare la  bobina d i  l inear i tà  or iz-
zontale L601

Precauzioni e consigli di montaggio

Flssare la bobina con due viti autofi-
Iettanti da 3,5x6,5 mm (vedi partico-
lare di montaggio). lnserire i due ter-
minali nei rispettivi fori - saldare, ta-
gliare i terminali che superano di 3 mm
il piano del rame.

4" Fase di montaggio - parte ba-
chelite - Tav. 3 - pag. 199

O Montare i l condensatore elettro-
l i t ico mul t ip lo C704

C704 A 100 pF - 300 Vcc
C704 B 2A0 p.F - 300 Vcc
C704 C 50 'r.r,F - 300 'Vcc

C7O4 D 25 pt,F - 300 Vcc

O Montare i l condensatore elettro-
l i t ico mul t ip lo C703

C703 A 100 pF - 300 Vcc
C703 B 200 pr,F - 300 Vcc
C703 C 50 pF - 300 Vcc
C703 D 25 ptF - 300 Vcc

Precauzioni e consigli di montaggio

Orientare il condensatore C704 e 703
secondo il disegno; inserire la linguet-
ta più larga nella sede rettangolare e
gli altri terminali nei rispettivi lori -
saldare.

O Montare i l trasformatore d;uscita
orizzontale T601

Precauzioni e consigli di montaggio

Orientare il trasformatore secondo il
disegno, inserire i terminali e le alette
del supporto nei rispettivi lori - sal-
dare.
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Viene esposto in dettaglio la costru-
zione di questo settore - PIASTHA A
CIRCUITO STAMPATO di cm. 16,5x10.
Le fasi costruttive portano sino alla
realizzazione completa come da Ta-
vola 20 - pag. 200.

SEQUENZA DI MONTAGGIO DEI
COMPONENTI SUL CIRCUITO STAM-
PATO.

l" Fase'di montaggio - parte rame -
Tav. 1 - pag.2fi l

O Montare No 23 ancoraggi indicati
con dei  numer i  e del le  le t tere

Precauzioni e consigli di montaggig

lnserire I'ancoraggio nel loro in modo
che Ia battuta di arresto aderisca al
rame - saldare.

? Fase di montaggio - parte baehe-
f i t e - T a v . 2 - p a g . 2 0 1

O Montare i l cavallotto A di f i lo ri-
g ido nudo lunghezza mm 18

Precauzioni e consigli di montaggio

lnfilare le due estremità nei rispettivi
lori - saldare.

O Montare g l i  zoccol i

Zoccolo noval per V502 - 12CG7
Zoccolo noval per V401 - PCL85

PrecauzÌoni e consigli di montaggio

Orientare lo zoccolo secondo il dise-
gno e inserire i piedini nei rispettivi
fori in modo da portarlo il più ade-
rente possibile alla bachelite - saldare.

O Sequenza di montaggio delle re-

_ sistenze

R527 - Resistore da 27 kO - '/zW - 10/o
R524 - Resistore da 56 kO - ì/zW - 1d/o
R526 - Resistore da '15 kO - t/zW - 100/o
R525 - Resistore da 1,2 kO - r/zW - 1d/o
R522 - Resistore da 56 kO - r/zW - 1d/o
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R521 - Resistore'da 10 kO - t/zW - 1ú/o
R618 - Resistore da 1 MO- ì/zW - 1d/o
R613 - Reslstore da 2,7 MO- r/zW - 1ff/o
,R614 - Resistore da 560 kO - '/zW - 1S/o
R612 - Resistore da 330 kf,l - '/rW z10o/o
R421 - Resistore da 2,2 kf) - ì/rW - 100À
R415 - Resistore da 39 kO - t/zW - 100/o
R418 - Resistore da 82 kO - t/zW - 1d/o
R41 1 - Resistore da 270 kO - t/zW - 100/o
R408 - Resistore da 560 kO - t/zW - 1d/o
R409 - Resistore da270 kO - t/zW - 100/o
R401 - Resistore da 22O kQ - t/zW - 1d/o
R403 - Resistore da 1,8 MO- l/uW - 100/o
R402 - Resistore da 100 kA - 1/zW - 1ú/o
R407 - Resistore da220 kO - r/zW - 100/o
R419 - Resistore da 4,7 kA - 1/zW - 1ú/o
P,417 - Resistore da 220 kO - t/zW - 100À
R422 - Variatore VDR Punto Bianco
R420 - Resistore da 390 O - 2W - 1d/o

Precauzioni e consigli di montaggio

Piegare i terminali g inserirli nei ri-
spettivi Íori in modo da portare il
corpo della resistenza aderente alla
bachelite - saldare e tagliare i termi-
nali che superano di 3 mm il piano del
rame.

ANCEIFIA,GIGlcl-I

ffi*d H

ffi

SETTORE SINTESI
MONTAGGIO DEGLI
Parte rame - FASE I

ANCORAGGI
- TAV. r
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Per Ia R420 il corpo della resistenza
deve essere tenuto a circa 12 mm dal-
la bachelite.

3e Fasi di montaggio ' parté bache-'
f i t e - T a v . 3 - p a g . 2 0 2

O Sequenza d i  montaggio dei  con*
densatori

C609 - Condensatore in poliestere
0,47 [rF - 400 Vcc

C509 - Condensatore in polistirolo
3,9 nF - 500 Vcc

C513 -  Condensat .  ceramico a d isco
4.7 nF - 500 Vcc

C512 - Condensatore in polistirolo
680 pF - 500 Vcc

C51 1 - Condensatcre in polistirolo
1 nF - 500 Vcc

C605 - Condensatore in poliestere
47 nF - 1000 Vcc

C508 -  Condensatore in  pol is t i ro lo
10 nF -  160 Vcc

C510 - Condensatore in poliestere
47 nF - 400 Vcc

C401 - Condensatore elettrolit ico
100 PF - 25 Vcc

C405 - Condensatore in poliestere
100 nF - 400 Vcc

SPERIMENTARE -  N.  3 _ 1969

C403 - Condensatore in poliestere
33 nF - 400 Vcc

C411 - Condensatore in poliestere
22 nF - 400 Vcc

C402 - Condensatore in polistirolo
2,2 nF - 500 Vcc

C606 - Condensatore in poliestere
47 n'F - 1000 Vcc

C409 - Condensatore in poliestere
47 nF - 400 Vcc

C408 - Condensatore in poliestere
47 nF - 400 Vcc

C4A4 - Condensatore in poliestere
100 nF - 400 Vcc

C410 - Condensatore in pol ist i rolo
2.2 nF - 1000 Vcc

C407 - Condensatore in poliestere
33 nF - 1000 Vcc

C406 - Condensatore in oolistirolo
4.7 nF - 630 Vcc

Precauzioni e consigli di montaggio
lnserire i terminali nei rispettivi fori
in modo da portare la base, per i con-
densatori C609 - 605 - 510 - 4A1 - 405
- 403 - 411 - 606 - 409 - 408 - 404 e
407 e la curvatura per il condensa-
tore C513 aderente alla bachelite -
saldare e tagliare i terminali che supe-
rano di 3 mm il piano del rame.

lnfilare in ciascun terminale dei con-
densatori C509 - 512 - 511 - 508 - 402
- 410 e 406 - 10 mm di tubetto sterl in-

gato del A di 1,5 mm, inserirl i  nei
rispettivi tori (i terminali dei conden-
satori C512 - 511 - 402 e 410 vanno
anche piegati) in modo da portare Ia
base dei condensatori C509 - 508 e
406 e il corpo per i rimanenti, rispetto
alla bachelite alla distanza stabilita
dai tubetti sfessl - saldare e tagliare i
terminali che superano di 3 mm il
piano del rame.

O Montare i l potenziometro semifisso
da 220 kOA R405 - Linearità della
par te super iore del l ' immagine

Precauzioni e consigli di montaggio

Orientare il potenziometro secondo il
disegno e inserire i terminali nei ri'
spettivi tori - saldare.

O Montare la bobina volano L501

Precauzioni e consigli di montaggio

Inserire i terminali nelle rispettive sedl
in modo da portare Ia parte inÍeriore
del supporto aderente alla bachelite -
saldare.
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SETTORE SINTESI - COLLEGAMENTI - Parte rame
FASE IV . TAV. 4
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4" Fase di montaggio - parte rame -
Tav. 4
O Montare i collegamenti B-C-D

Col leg.ConduttoreColore Lung.
mm

B

c

D

Fi lo r ig ido
isolato

.Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Arancio

Bianco

Bianco

1 1 0

75

120

Precauzioni e consigli di montaggio
Spellare le due estremità dei fili per
circa 8 mm. Attorcigliare una delle
estremità del filo B all'ancoraggig 28 e
saldare; l'altra all'ancoraggio X e sal-
dare. - Attorcigliare una delle estremi-
tà del tilo C all'ancoraggio Y e salda-
re; I'altra all'ancoraggio Z e saldare. -
Attorcigliare una delle estremità del
filo D all'ancoraggio 33 e saldare; l'al-
tra all'ancoraggio 41 e saldare. - Far
percorrcre i tili secondo il disegno.
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SETTORE VIDEO.SUONO . TAV.
ASPETTO DEL SETTORE
A MONTAGGIO ULTIMATO

O Montare gli zoccoli

Zoccolo noval per V301 EF183
Zoccolo noval per V302 EF184
Zoccolo noval per V303 PCL84
Zoccolo noval per V501 PCF80
Zoccofo noval per V202 PL84
Zoccolo miniatura per V201 6DTG

Precauzioni e consigli di montaggio

Orientare lo zoccolo secondo il dise-
gno e inserire i piedini nei rispettivi
fori in modo da portarlo il più aderente
possibi/e alla bachelite - saldare.

O Seguenza di montaggio delle re-
sistenze

R305 -.Resistore da 1 kfl - ' lzW - 100/o
R306 - Resistore da 10 kO -tlzW - 5o/o
R307 - Resistore da 22 O - t/zW - 5o/o
R309 - Resistore da 22 kCl - t/uW - 100/o
R310 - Resistore da 27 kO -rlzW - 100À
R311 - Resistore da 4,7 kO - 2W - 100/0
R312 -  Resistore da 180 O - ' l rW -  1d/o
R313 - Resistore da 1 kO - t/zW - 100/o

R314 - Resistore da 2,7 kO - t/zW - 100À
R315 - Resistore da 150 O - r/zW - 1d/o
R316 -  Resistore da 1,5 kO -  1W- 1d/o
R320. Resistore da'100 kO - r/zW - 1d/o
R304 - Resistore da 150 kf) - r/zW - 10o/o
R501 - Resistore da 82 kO - r/zW - 100/o
R321 - Resistore da 100 kO - '/zW - 1d/o
R507 - Resistore da 82 kfl - ì/zW - 10o/o
R511 - Resistore da 33 kO - r/zW - 1d/o
R504 - Resistore da 68 kO - t/:W - 100/o
R512 - Resistore da 22 kO - r/zW - 1Op/o
R303 - Resistore da 1,8 MO- t/zW - 100/o
R510 - Resistore da 22 kO - t/zW - 1d/o
R203 - Resistore da 10 kf) - l/zW -' l0o/o
R509 - Resistore da 470 kO - r/zW - 1d/o
R205 - Resistore da 560 o"-t/zW - 1ú/o
R201 - Resistore da 22 kO - 1W - 10o/o
R208 - Resistore da 100 kQ - '/zW - 100/o
R207 - Resistore da 560 kf) - ì/zW - 100/o
R206 - Resistore da 8,2 kO - r/zW - 100/o
R204 - Resistore da 560 kO - t/zW . 10o/o
R214 - Resistore da 1.5 kO - t/zW - 100/o
R 2 1 1  - R e s i s t o r e d a 1 8 0  O -  2 W - 1 0 0
R210 - Resistore da 22 kO - '/zW - 100/o
R212- Resistore da470 O -' lzW - 1d/o

Viene esposto in dettaglio la costru-
zione di questo settore - PIASTRA A
CIRCUITO STAMPATO di cm 18,5x16,5
Le fasi costruttive portano sino alla
realizzazione completa, come da Ta-
vola 30.

SEQUENZA DI MONTAGGIO DEI
COMPONENTI SUL CIRCUITO STAM-
PATO.

1" Fase di montaggio - parte tame -
T a v . 1 - p a g . 2 0 5

O 'Montare n. 34 ancoraggi indicati
con dei numeri  e del le let tere

Precauzioni e consigli di montaggio
Inserire I'ancoraggio nel îoro in modo
che la battuta di arresto vada aderente
aí rame - saldare.

? Fase di montaggio - parte bache-
f i t e - T a v . 2 - p a g . 2 O 7

O Montare i cavallotti

Cavallotto Conduttore Lungh.
mm

A

c
D

E

F

G

Fi lo r ig ido nudo

Fi lo r ig ido nudo

Fi lo r ig ido nudo

Fi lo r ig ido nudo

Fi lo r ig ido nudo

Fi lo r ig ido nudo

22

25

25

20

1 2

1 2

N. 1 ancoraggio

Precauzioni e consigli di montaggio
Infilare Ie due estremità dei Íili nei
rispettivi fori - saldare.
lnserire I'ancoraggio nel Íoro Tpl in
modo che la battuta di arresto vada
aderente alla bachelite - saldare.
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O Mgntare R505 e R508

R505 - Resistore da 22 kO - 1W - 100/o
R508 - Resistore da 15 MO- t/zW - 1d/o

Precauzioni e consigli_ s!!_rnenlggglp
Piegare i terminali ed inserirli nei ri-
spettivi lori in modo da portare il cor-
po delle resistenze R311 - 316 - 201 e
211 a circa 12 mm dal Piano della ba'
chelite.

Per tutte le altre resistenze il corpo
deye essere poilato adercnte alla ba-
chelite. Quindi saldare e tagliare i
terminali che superano di 3 mm il
piano del rame.

O Montare R319 e collegamento H
R319 - Resistore da 4,7 KL - 1/zW - 1ú/o

CAVALLOTTO H
Filo r'igido isolato - Arancio - Lun-
ghezza mm 75

Precauzioni e consigli di montaggio
Piegare i terminali e inserirli nei ri-
spettivi tori in modo da portare il cor-
po della rcsistenza aderente alla ba-
chelite. Spellare le due estremità del
filo e inserirle nei rispettivi lori - sal-
dare e tagliare i terminali che supe-
rano di 3 mm il piano del rcme.

Far percorrere il tilo secondo il di-
segno.

R506 - Resistore da 33 kO - 1W - 1d/o
R301 - Resistore da 8,2 MO- t/zW - 100/o
R302 - Resistbre da 5,6 M0- r/zW - 100/o
Rs'tO - Resistore da 100 kCÌ - t/zW - 100/o
R520 - Resistore da 100 kf,l - r/zW - 100/o
R518 - Resistore da 390 kO - t/zW - 1d/o

Precauzioni e consigli di montaggio

Piegare i terminali e inserirli nei ri-
spettivi fori in modo da portare il cor-
po della resistenza aderente alla ba-
chelite - saldare e tagliare i terminali
che superano di 3 mm il piano del
rame-

O Col legamento I
Filo rigido isolalo - Marrone - Lun-
ghezzarmm 60

Précauzioni e consigli di montaggio
Spellare il filo alle due estremità per
circa 5 mm e inserirlo nei rispettivi
fori - saldare. - Far percorrere il tilo
secondo il disegno.

3P Fase di montaggio - parte bache-
l i t e - T a v . 3 - p a 9 . 2 0 8

O Sequenza di montaggio dei con-
densatori

C310 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

204

C311 - Condensat. ceramico a disco
4,7 n'F - 500 Vcc

C312 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C315 - Condensat. ceramico a disco
4,7 n'F - 500 Vcc

C323 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C309 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C308 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C304 - Condens. ieramico a tubetto
56 pF - 500 Vcc

C302 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C324 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C325 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C303 - Condensat. in poliestere
22O nF - 160 Vcc

Precauzioni e consigli di moitaggio'
Orientare il condensatore C304 se-
condo il disegno, inserire i terminali
nei rispettivi lori in modo da portare
il cotpo del condensatore aderente al-
la bachelite - saldare e tagliare i ter-
minali che superano di 3 mm il piano
del rame.

Piegare i terminali del condensatore
C303 ed inserirli nei rispettivi îori in
modo da portare il corpo del conden-
satore aderente alla bachelite - sa/-
dare e tagliare i terminali che supe-
rano di 3 mm il piano del rame.

Per tutti gli altri condensatori inserire
i terminali nei rispettivi fori in modo
da portare ,la curvatura del condensa-
tore aderente alla bachelite - saldare
e tagliare i terminali che superano di
3 mm il piano del rame.

O Montare R324 e C322
R324- Resistore da47Q kO-r/zW- 1d/o
C322- Condensatore in poliestere

220 nF - 400 Vcc

Precauzioni e consigti di montaggio
Piegare i terminali e inserirli nei ri-
spettivi lori in modo da portare il cor-
po della resistenza aderente alla ba-
chelite. Piegare i terminali di C322
e inserirli nei fori della R324 in modo
da portare il corpo del condensatore
aderente alla bache.lite - saldare e
tagliare i terminali che superano di
3 mm il piano del rame.
'O Montare C319 e il cavallotto B
C319 - Condensatore ceramico a disco

4.7 nF - 500 Vcc

Cavallotto B - Filo rigido nudo - Lun-
ghezza 16 mm

Precauzioni e consigli di montaggio
Inserire i terminali nei rispettivi fori

in modo da portare la curvatura del
condensatore aderente alla bachelite.
lnserire Ie due estremità del cavallotto
B nei rispettivi fori - saldare e tagliare
i terminali clîe superano di 3 mm il
piano del rame.

O Montare R323 e C307
R323 - Resistore da 33 O -tlzW - 1d/o
C307 - Condensatore ceramico'10 nF - 500 Vcc

Precauzioni e consigli di montaggio
Piegare i terminali e inserirli nei ri-
spettivi tori in modo da portarc il
corpo della rcsistenza aderente alla
bachelite. lnserire i terminali di C307
nei Íori della R323 in modo da portare
la curvatura del condensatore aderen-
te alla baehelite - saldare e tagliare i
terminali che superano di 3 mm it
piano del rame.

C202 - Condensat. ceramico a disco
1 nF - 500 Vcc

C2O1 - Condens. ceramico a tubetto
47 pF - 500 Vcc

C204 - Condensat. ceramico a disco
3,3 pF - 500 Vcc

C203 - Condens. ceramico a tubetto
68 pF - 500 Vcc

C205 - Gondensat. ceramico a disco
1,5 nF - 500 Vcc

C503 - Condensat. ceramico a disco
47O pF - 500 Vcc

C502 - Condensat. cera'mico a disco
4,7 nF - 500 Vcc

C504 - Condens. ceramico a tubetto
68 pF - 500 Vcc

C506 - Condensat. ceramico a disco
2,2 nF - 500 Vcc

C514 - Condens. ceramico a tubetto
68 pF - 500 Vcc

C507 - Condensat. in polistirolo
680 pF - 500 Vcc

C501 - Condensat. ceramico a disco
1  n F  -  2 k  V c c

C214 - Condensat. elettrolitico
10 rrF - 25 Vcc

C2O7 - Condensat. ceramico a disco
10 nF - 500 Vcc

C21A - Condensat. ceramico a disco
47O pF - 500 Vcc

C206 - Condensat. ceramico a disco
4,7 nF - 500 Vcc

C208 - Condensat. ceramico a disco
10 pF - 500 Vcc

C209 - Condensat. in poliestere
22 nF - 400 Vcc

Precauzioni e consigli di montaggio
Orientare C201 - 2A3 - 504 e 514 se-
condo il disegno, inserire i terminali
nei rispettivi îori in- q\odo da portare
il corpo del condensafore aderente
alla bachelite - saldare e tagliare i
terminali che superano di 3 mm il
piano del rame.
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Infilare a ciascun terminale di C507
10 mm di tubetto sterlingato A 1,5 mm
piegarli e inserirli nei rispettivi fori
in modo da portare il corpo del con-
densatore rispetto alla bachelite alla
distanza stabilita dagli sfessi tubetti -
saldare e tagliare i terminali che su-
perano di 3 mm il piano del rame.
Piegare i terminali di C214 e 209 e
inserírlí nei rispettivi Íori in modo da
portare il corpo del condensatore ade-
rente alla bachelite - saldarc e tagliare
i terminali che superano di 3 mm il
piano del rame.
Per tutti gli altri condensatori inserire
i terminali nei rispettivi Íori in modo
da portare Ia curvatura del condensa-
tore aderente alla bachelite - saldare
e tagliare i terminali che superano di
3 mm il piano del rame.

O Montare R519 e CR502
R519 - Resistore da 1 MO- t/rW - 1d/o
CR502 - Diodo OA85

Precauzioni e consigli di montaggio
Piegare i terminali e inserirli nei ri-
spettivi Íori in modo da portare il
corpo della resistenza aderente alla
bachelite. Infilare a ciascun terminale
del diodo 13 mm di tubetto sterlingato
del A 1,5 mm piegarli e inserirli nei
îori della R519 in modo da portare il
corpo del diodo rispetto la bachelite
alla distanza stabilita degli sfessi fu-
betti - saldare e tagliare i terminali
che superano di 3 mm il piano del
rame,

O Montare CR501 e R317
CR501 - Diodo OA85
R317 - Resistore da 4,7lcf,} - 10W - 1d/o

Precauzioni e consigli di montaggio
lnfilare a ciascun tetminale di CR501
13 mm'di tubetto strlingato del Ò 1,5
mm, piegarli ed inserirli nei rispettivi
fori in modo da portare il corpo del
diodo alla distanza dalla bachelite sta-
bilita dai tubetti stessi - saldare e ta-
gliare iterminali che superano di 3 mm
il piano del rame.
Piegare i terminali di R317 e inserirli
nei rispettivi fori in modo da tenere il
corpo della resistenza a circa 13 mm
dal piano della bachelite - saldare e
tagliare i terminali che superano di
3 mm il piano del rame.

4P Fase di montaggio - parte bache-
l i t e - T a v . 4 - p a g . Z O g

O Sequenza di montaggio delle bo-
bine di compensazione

L305 - 200 g,H
1307 - 250 pH
L308 - 145 FrH
L304 - Punto giallo

206

Precauzioni e consigli di montaggio
lnserire i terminali di L305 - 307 e 308
nei rispettivi tori in modo da portare
la base della bobina aderente alla ba-
chelite - saldare.

Piegare i terminali dì L304 e inserirli
nei rispettivi îori in modo da tenere
il corpo delta bobina a circa'10 mm
dal piano della bachelite - saldare e
tagliare i terminali che superano di
3 mm il piano del rame.

O Sequenza di montaggio delle bo-
bine a Fl video e suono

L301-L302 - Bobina ingresso Fl video
e trappola 40 'MHz - PUNTO
ROSSO

T301 - 1o trasformatore a Fl video -
PUNTO GIALLO

T302 - ? trasformatore a Fl video ri-
velatore - PUNTO BIANCO

T303 - Trasformatore a 5,5. MHz e
trappola suono - PUNTO VER-
DE E ROSSO

L201-L202 - Bobina interstadio - PUN-
TO NERO E ROSSO

L203 - Bobina di quadratura - PUNTO
VERDE

Precauzioni e consigli di montaggio
lnserire i terminali nelle rispettive sedi
in modo da portare la parte inferiore
del supporto aderente alla bachelite -
saldare.

O Montare gli schermi
lrl" 6 schermi

Precauzioni e consigli di montaggio
Centrare il Íodo dello schermo rispetto
al supporto della bobina e inserire le
alette nelle rispettive sedi - saldare.

O Montare la presa coassiale

Precauzioni e consigli di montaggio
lnserire Ie alette nelle rispettive sedi -
saldare.

O Montare il potenziometro semifis-
so da 100 kOA - R502 - AGC

Precauzioni e consigli di montaggio
lnserire i terminali nei rispettivi îori -
saldare.

O Montare il compensatore concen-
t r i c o - C 5 0 5 - F A S E

Precauzioni e consigli di montaggio
lnserire il perno centrale e la linguetta
più lunga nei rispettivi fori - saldare.

5" Fas€ di montaggio - parte rare -
Tav .5  -  pag.210

Col legamenti

Precauzioni e consigli di montaggio
Spellare Ie due estremità del filo L
per circa 8 mm, attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio X1 e saldare;
l'altra all'ancoraggio X2 e saldare.
Spellare le due estremità del filo M
per circa I mm attorcigliare una' delle
estremità all'ancoraggio X3 e saldare;
l'altra all'ancoraggio X4 e saldare.
Spellare Ie due estremità det lito N
per circa 8 mm attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio X5 e saldare;
l'altra all'ancoraggio X6 e sa/dare.
Speltare Ie due estremità det fito O
per ciÍca I mm attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio 10 e saldare;
l'altra all'ancoraggio XT e saldare.
Spellare Ie due estremità del filo P
per circa I mm attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio X7 e saldare;
e I'altra all'ancoragglo X8 e saldare.
Spettare le due estremità det lito Q
per circa 8 mm attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio 55 e saldare;
l'altra all'ancoraggio X7 e saldare.
Spellare Ie due estremítà del filo R
per circa 8 mm attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio X9 e saldare;
l'altra all'ancoraggio 55 e saldare.
Spellare le due estremità del filo S
per circa I mm attorcigliare una delle
estremità all'ancoraggio X10 e saldare;
I'altra all'ancoraggio 28 e saldare. Fare
percorrere i fili secondo il disegno.

O Montare lo schermino

Precauzioni e consigli di montaggio
Orientare lo schermo secondo itr dise-
gno e saldare le tre alette.
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Col leg ConduttoreColore Lung.
mm

L

M

N

o

P

o

R

s

Fi lo r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Fi lo  r ig ido
isolato

Marrone

Marrone

Marrone

Rosso

Rosso

Rosso

Rosso

Arancio

100

75

80

125

45

80

130

45
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Questo trasmettitore RC è dedicato ai principianfi, ed è quindi molto
semplifìcato. Inoltre il circuito è studiato in modo da evitare qual-
siasi regolazione critica o delicata.

' 'PRIMUS":
UN SEMPLICISSIMO
TRASMETTITORE RC

Descriveremo in guesfo articolo un
piccolo frasmeîtitore per radiocoman-
do funzionanle a 27,125 MHz e do-
fato di una potenza di 

.|00 
mW circa.

Si tratta di un montaggio specifi-
catamenfe dedicaîo ai principianti,
quindi l 'apparecchio è semplice e fa-
c i lmente a l l ineabi le .

Qualcuno si chiederà come mai noi
dedichiamo agl i  in iz iandi  propr io.  un
trasmettítore, e per di più da radio-
comando: è presîo detto. Tra i model-
l isti vi sono molti esperli di lavora-
z ioni  meccaniche,  abi l iss imi  nel  co-
sîruiie i più complicati sistemi di con-
trollo ed i più ostici particolari. Non
molti modell isti però si intendono di
eleîtronica.

Vogliamo, con quesîo articolo e
con gli alîri dello sfesso tenore che
seguiranno,  incoraggiar l i  a  dedicare
la loro proverbiale pazienza e la loro
abi l i îà  manuale < anche > a l la  tecni -
ca delle comunicazioni. Ovvero desi-
deriamo mefterl i in grado di autoco-
struire proprio tutto: oltre al modello,
anche la radio di bordo ed i l relativo
apparato emittente.

Ciò premesso vediamo il circuito
di questo apparato.
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In tuîto si impiegano tre sîadi: un
oscil latore RF, un amplif icatore finale
RF, un oscil latore audio che funge da
modulatore.

Ogni  s tadio è equipaggiato con un
transistor S.G.S. tipo BF I5ó.

l l  TRI  osc i l la  a l la  f requenza del

cristallo connesso îra collettore e ba-
se;  la  bobina L l  ,  con Cl ,  forma i l
circuito risonanîe dello stadio. La base
del  TRI è polar izzata da Rl  ed R2.

Per una migliore stabil izzazione îer-
mica dello stadio, in serie all 'emetti-
fore del transistor sono inserit i C2
ed R3. l l  segnale generato passa

C4: 0, lpF

:10  KpF

Fig, I - Schrmr clclfrico del tra:mettifore.
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o l : 0 4 E 5

Fig. 2 . Schema elettrico del miruratore d'uscita.

I:TESTER
(sopA)

tig. 3 - Schema pralico del misurale d'uscita.

per induzione dal la  Lì  a l la  L2 e da
quesîa a l la  base del  TR2.

ll TR2 funge da amplif icalore finale
RF operante in classe < C >r. La resi-
stenza R4 limita la sua corrente ad
un valore prudenzia le.  l l  c i rcu i îo d i

uscita, è costituito da L3 e dalla ca-
paci tà parassi tar ia  del l 'antenna:  è in
pratica un accordo-serie.

L 'a l imentazione g iunge a l  TR2 t ra-
mi îe la  impedenza (JAF I  > e l 'av-
volg imento secondar io del  T l .

l l  primario del medesimo fa parle
di  un c i rcu i to osci l la tore audio;  in
fa l  modo,  l 'audio s i  impr ime sul la
corrente assorbifa dal TR2 e modula
il segnale RF presente all 'uscita.

l l generatore audio è del tutto

Chassis del hà3mèllilorc

visto di fienco.
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semplice: oscil la perché le due metà
del l 'avvolg imento pr imar io del  î ra-
sformafore sono collegaîe al colletîo-
re, ed alla base îramile C4-R5.

ln îal modo, praticamente si hanno
due avvolgimenti strettamenîe accop-
piati che riportano di continuo il se-
gnale dal  co l le t tore a l la  base del  î ran-
sistor.

ln queste condizioni, l ' innesco è
immancabi le .

La costruzione di quesîo piccolo
îrasmetiitore prevede l ' impiego di un
ci rcui to s îampato,  v is ib i le  nel la  f i -
gu rq  5 .

Questa forma di < cablaggio > evi-
îa ogni incerlezza per la disposizione
dei componenti, la loro distanza, i l
loro orientamento.

Le misure del circuito stampalo so-
no 80 X 45 mm, ed essendo esso
riprodoilo al naturale, in scala I : l ,
può essere ricopiato direttamente dal-
la figura sul laminato, per ricalco.

Dato che alcune connessioni sono
piultosto ravvicinate, i l  lavoro di rical-
co e di copertura con l ' inchiosîro pro-
îettivo deve essere molto accurato;
anche il controllo da effettuare, av-
venuta l 'essiccazione, deve essere
del pari atîenlo.

Prima di immergere la baselta nel
corrosivo, sarà bene raschiare via
con una lameîta da barba ogni pic-
cola imperfezione della traccia, ogni
eventuale << baffo > o sbavaîura.

Se volete < personalizzare > i l vo-
stro circuito sîampalo, durante la fase
del l ' inchiostraz ione,  in  un angol ino,
con il normografo potete scrivere i l
vostro nome, cognome, o una sigla
che v i  p iacc ia.

l l rame sotlosîanîe non verrà via
duranîe la corrosione ed avreîe così
a lavoro uhimato la  < f i rma >> sul . . .
caoolavoro.

Almeno,  c i  augur iamo che s ia îa le.

Mentre i l  pannel lo  è immerso nel
l iquido corrosivo non è bene esîrar-
lo per la classica < occhiatina > per-
ché cercando di afferrarlo con le pin-
ze o altro può avvenire che si asporîi
l ' inchioslro da una zona che poi ver-
rebbe corrosa.

Se però temete che senza sorve-
g l ianza i l  bagno s i  pro lunghi  a l l 'ec-
cesso, e che in corrosione, i l  tracciato
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si possa guastare, prima di mettere
nel l 'ac ido i l  pannel l ino f issate sul la  su-
perficie plastica (i l lafo opposîo al ra-
me) una striscia di nasîro scolch, t iran-
do i lembi del quale lo potreîe estrar-
re dal corrosivo senza toccare la par-
îe inchiostrata.

Ul t imato i l  lavoro del  c i rcu i to
sîampato, ovvero una volta che lo si
sia lavato, risciacquato, forato, si pos-
sono monfare tutti i  pezzi.

ln precedenza si saranno preparate
le bobine, secondo questi dati:

-  L l :  Supporto in  p last ica con
nucleo da ó mm di diametro (G.B.C.

OO/0674-O0) -  25 spi re d i  f i lo  in  rame
smal îato da 0,8 mm. Avvolg imenîo
accosîalo.

- 12: Tre spire di f i lo da 0,ó mm
avvol te accanto ad L l .

-- L3: Supporto in plastica. con
nucleo da 8 mm di  d iametro (G.B.C.
00I'0674-00) - 25 spire di f i lo in rame
smaltaîo da 0,ó mm. Avvolgimenîo
accostaîo.

Nel monîare le parîi, si deve la-
sciare una cerîa distanza tra i l fondo
dei  t ransis tor  ed i l  pannel lo .  ad ev i -
îare i l  surr iscaldamenlo dei  TRI
TR2 '- TR3 durante la saldatura.

$)

Fig. 5. Circuird 3lampato del frasmeltitore. ( *8  )
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Un calore eccessivo, sarà comun-
que da evitare in assoluîo, e per ogni
connessione.

Sarà quindi  ut i le  abbreviare i l  îem-
po d i  sa ldatura curando che le lami-
nel te d i  rame s iano îerse,  pul i t iss ime,
e che la qual i tà  del lo  s îagno impie-
gato s ia eccel lenîe.

Vediamo ora la  regolaz ione del -
l 'apparecchio.

Per g iungere rapidamente a l  r isu l -
tato, è bene approntare un semplice

misuratore di radiof requenza cosîi-
fu i to  da due d iodi  e due condensa-
tor i  che s i  userà in  unione a l  Tester
commuîato per  leggere una corren-
te debole figg. 3-4.

Questo misuraîore sarà accoppiato
al l 'usc i îa del  nostro apparecchio (boc-
cola antenna) ed a l la  sua massa (ne-
gaî ivo del la  p i la) .  S i  pol rà così  in i -
z iare i l  lavoro.

Tenendo chiuso < Pì  > s i  ruoterà
con una chiave in  p last ica (Bernste in -
G .B .C . )  i l  nuc leo  d i  L l - 12 .

Al l ' in iz io del la  prova,  i l  fester  con-
nesso come abbiamo detîo potrà se-
gna lare una cer ta correnîe,  oppure
nul la .  In  ogni  caso,  ruolando i l  nu-
c leo , .ad  un  ce r to  pun to  l ' i nd i ce  sa -
l i rà  ed a l lora sarà i l  caso d i  procedere
con atfenla cura a minimi sposîamen-
t i  s ino a leggere la  in tensi tà mas-
sima che si riesce ad ottenere.

Ciò fat îo,  s i  appl icherà a l l 'usc i ta
l 'antenna a sî i lo  che s i  in tende im-
piegare (un e lemento estendib i le  s i -
no a cm 120 rappresenta una solu-
z ione raz ionale)  e s i  ruoterà i l  nucleo
di  L3 s ino a leggere sul  Tester  un
valore massimo,  assoluto non p iù
m ig l i o rab i l e .

A questo punto la  regolaz ione è u l -
t imata.

Se questo lrasmetîitore deve ope-
rare in  unione ad un r icev i tore che
preveda un canale audio a f requenza
accordata,  può dars i  che la  modula-
z ione non abbia i l  va lore coinc i -
denîe.

In questo caso, potrebbe essere ne-
cessar io r ivedere i l  va lore del  C4.  che
per e levare i l  << tono > d i  modulaz io-
ne deve essere r impicc io l i to  e nel
caso opposto, aumentaîo.

Ove la nota di modulazione debba
essere estremamenîe bassa, invece di
r i îoccarer  i l  Cì  puo essere convenien-
Ìe porre un condensatore da I0 kpF
o d i  un maggior  va lore,  s ino a
20O kpF,  in  para l le lo a l  .  pr imar io
d e l  T ì .
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di  L .  Marcel l in i

GOTNIE
TRUGCARE
tA UOSTRA AUTO.IIII RADIO

La diffusione delle auîoradio si va
esfendendo sempre più, anche nelle
vetfure così detle uîi l i tarie. Ormai
avere la radio a bordo non è consi-
deraîo più un lusso, anzi si vedono
in giro certe aufo << accessoriaîissime >
provviste di apparecchi in ragione
inversamente proporz ionale a l la  c i l in-
drata:  radio,  g i radischi ,  mangianasfr i
stereo, mobile bar con f rigo ecc.
Scherzi a parte capita piuttosfo che la
potenza d'uscita di questi apparec-
chi sia piutiosto scarsa, principalmen-
te per due motivi. l l  primo motivo
risiede nel fatto che l 'abitacolo delle
piccole cil indrafe è piuîtosto rumo-
roso, anche senza îirare i l collo al
motore, i l  secondo invece è dovuto
al la  natura del le .  apparecchiaf  ure. . .
elettroniche spesso di t ipo portati le,
o quanto meno eslraibile rapidamen-
te dal cruscotto. Uno, l 'altro o entram-
bi questi molivi rendono spesso de-
siderabile avere un po' di poîenza in
più, cose che taluni credono di oîle-
nere ruotando il volume al massimo
con l 'unico risultaîo di ottenere un
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perfelto ascolto ad alta infedeltà a
ricco conîenuto di disîorsione.

L'ideale sarebbe un amplif icatore
che non occupasse altro spazio sul
cruscofto, che non richiedesse modifi-
che a l l 'apparecchio da. . .  ampl i f icare,
che fosse in grado di fornire una po-
tenza di 2 o 3 W con una bassa di-
storsione. Quasi un miracolo, se nón
ci fossero degli ottimi transisfor come
quel l i  de l la  ser ie CL l9K,  ot t imi  anche
dal punto di visîa economico. Si tral-
ta di una serie di 5 transistor, di cui
uno è usaîo come diodo, già selezio-
naii per ottenere delle prestazioni a
livello cosîante. Questo garantisce
cioè la stessa poîenza d'uscîia e la
siessa sensibil i tà con qualunque se-
rie di fransistor, cosa che non"sareb-
be cerîo possibile acquistando i lran-
sistor separatamente.

La confìgurazione dell 'amplifìcafore
è quel lo  con c i rcu i lo  f ina le s ingle en-
ded push pull senza îrasformatori di
ingresso e d'uscita. Si è cercato di rea-
lizzare il progetto tenendo ben pre-

sente le  condiz ioni  ambienta l i  d i  fun-
zionamento: non bisogna infaîti di-
menticare che un'auto lasciata al so-
le d'estate si riscalda anche fino a 5,0
gradi  cent igradi ,  l 'ar ia  a l l ' in terno è
comunque un po' meno calda, intor-
no ai 40 gradi. Si è dovuta curare
quindi  la  s tabi l l tà  dei  punt i  d i  lavoro
ed e l iminare e lement i  regolabi l i ,  co-
me trimmer resistivi, ehe si sarebbero
poîuti spostare con le scosse e le
vibrazioni della vetîura. Si è cercalo
insomma di creare qualcosa da mon-
tare in  macchina e poi  <diment icare>.

Lo schema completo del l 'ampl i f ica-
tore appare in  f ig .  ì .  Esaminiamolo
rapidamente.  l l  segnale v iene pre le-
vato dal la  bobina mobi le  del l 'a l topar-
lanfe dell 'autoradio attraverso l 'appo-
sita presa, se esiste o direttamente.
L'alfoparlante della radio resta per-
lanlo in funzione anche se produrrà
un volume molîo basso, risPetîo a
quello dell 'amplif icatore. Questi ha
un'impedenza d'ingresso relativamen-
îe alîa, se comparata a quella d'usci-
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Fig. | . Schema elettrico dell'amplificarore.

ta della radio e perlanto quest'ult ima
non viene per niente caricata.

l l  segnale v iene quindi  ampl i f icato
dal îransisîor I che serve pure a rica-
vare la l inea per gli emetîitori dei
îransistor f inali, l inea che deve avere
un potenziale esattamenîe a metà fra

la massa e l 'alimentazione, in questo
caso ó V.

A questo scopo i resisîori Rl ed
R2 sono stati scelîi con tolleranza al
5 per cento in modo da avere una li-
mitazione simmetrica dei picchi di se-
gnali ed in defìnit iva sfruttare la mas-

sima polenza d'usciîa indistorta. l l  se-
gnale viene poi amplif icaîo dal fran-
sístor 2, controreazionato sull 'emetti-
tore, e presentato alle basi dalla
coppia complementare formata dai
lransistor 3 e 4. l l  transistor PTO, col-
legaÌo a diodo, serve per portare
leggermente in condizione i f inali ed
eliminare così la disforsione cosiddetta
di < Crossover >. Esso inoltre viene
fissato allo sîesso dissipatore dei f i-
nali e mantiene termicamente stabi-
le i l  tutîo.

Da notare la connessione < boots-
lrap > del condensatore C3 per evi-
tare che R7 ed R8 cortocircuitino il se-
gnale verso J'alimentazione.

L'uscita viene prelevaîa dagli emel-
titori dei finali per mezzo di un con-
densatore di elevata capacità, per as-

SPERIMENTARE -  N.  3 -  1969

+ n v J + l 2 V  A L l . ' a m p ( i l .

A t t a

M a s s a
( N e g a t i v o )

Fig. 2 . Circuiro di rlimentazione.
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tig. 3 - Schema di cablaggio dell'amplificatore.

sicurare una buona risposîa anche
sulle frequenze più basse. Inoltre un
circuito di controreazione generale
(Rl0)  mig l iora ancora la  r isposta e
la s tabi l i tà ,  inc ludendo'anche i l  con-
densalore d'uscita.

l l circuiîo è stafo realizzalo su un
reftangolo di bachel.ite forata sago-
mato e forato al centro in modo da
inf i lars i  su l  cesie l lo  del l 'a l topar lante
stesso. Come accennato i transistor f i-
nal i  sono muni î i  d i  un raf f reddatore
costituito da un pezzo di lamierino
d i  a l l um in io  d i  cm 50  x  ó0  e  I  mm
di spessore. | îransistor hanno l ' invo-
lucro a forma di  para l le lepipedo mu-
ni îo d i  un foro e questo fac i l i ta  i l
monîaggio a l  massimo.  l l  f ransis tor
PTO viene fissaîo alla piastra con
l 'a iuto d i  una a let ta.  l l  complesso v ie-
ne s is îemafo in  una custodia.per  a l -
fopar lanf i  apposi tamente studiaîa per
auîo, sebbene si possano usare altre
sistemazioni se particolari esigenze lo
esigono.

Per quanto r iguarda i  co l legamenî i
i l  segnale viene portato da un caveî-
îo schermafo, mentre per l 'al imenta-
zione si usano due cavelti, uno per
la massa e l 'alîro per la tensione dei
+ 12 V. La tensione può essere pre-
levata sotto al cruscotto ed è bene
seguire i l  c i rcu i to consig l ia îo in  f ig .  2.
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l l  gruppo R1-Cl  ev i fa che eventual i
d is turb i  prodot t i  da l lo  sc int i l lamenfo
del la  d inamo, dai  lampeggiafor i  o
da a l t re cause g iungano a l l 'ampl i f ica-
tore disturbando l 'ascolto. l l  volume

di questo si regola agendo sempre
sul  comando volume del l 'autoradio,
in modo che l 'amplif icatore può ve-
nire posto nella parte posîeriore del-
la veîfura.
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SUttA
SMATTATURA, tO SAPEUATE?
GENERALITÀ

Non v'è laboratorio fotografico, che
non s ia muni to d i  due macchine:  l ' in-
grandi fore e la  smal tat r ice.

Quest 'u l t ima la s i  noîa subi îo,  en-
f  rando:  i l  suo lust ro,  îerso c i l indro d i
essiccazione altira lo sguardo reso cu-
r ioso dal la  superf ic ie  speculare.  Chiun-
que s'inîeressi di fotografia, profes-
sionalmente o da dilettante, conosce
l ' impiego d i  codesîa macchina:  come
dice i l suo nome! serve a << smalîare >>
le copie. Ovvero, a renderne unifor-
memente luc ida e br i l lanîe la  super-
fice.

È inîeressante noîare che la luci-
daiura non è effettuata solo a fini este-
î ic i ,  ma in mol t i  cas i ,  anche d i  per fe-
zione lecnica.

Difaîîi, la smalîaîura ha l 'effetto
di  mig l iorare i  < îoni  > d i  mol te r ipre-
se rendendo le sfumature del grigio
più accenîuate,  quindi  la  copia p iù. . .
< p last ica >.
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Ciò avviene, perchè la superficie
della fotografia, senza smaltatura è
var ieggiata come quel la  d i  quals ias i
car toncino:  v is ta con un for te ingrandi-
menîo, si presenta gibbosa e rugosa.

Una vol ta che la copia s ia passata in
macchina, per efteîîo della pressione e
del  ca lore,  la  superf ic ie  d iv iene uni for-
me:  p iaf îa e lust ra.  In  îa l  modo,  se
prima rif leîfeva e diffondeva la luce
disord inaîamente,  dopo l 'operazione
la diffonde verso una direzione < uni-
ca >.  ln  ta l  modo l 'occhio umano ha
una migl iore possib i l i tà  d i  apprezzare
i neri e le mezze linte.

Abbiamo deîîo or ora che la super-
f ic ie  del la  car ta d iv iene p iat la  ed uni -
forme:  come mai? Sempl ice,  per
schiacciamento, assume la levigaîezza
del la  superf ic ie  su cui  è premuta.  l l
che, ovviamente specifica per la su-
perficie medesima una estrema << uni-
formi tà >.

Nel la  foîo del  l i Ìo lo,  a l l ' in iz io del -
I 'ar î ico lo.  vediamo una macchina smal-

taî r ice aî tualmente assai  d i f tusa nei
laborator i  d i  s tampa ed ingrandimen-
lo.  Come s i  noîa,  i l  c i l indro d i  ess ic-
cazione ha la superficie cromata. La
cromaturo difalî i è un modo per evi-
tare quals ias i  rugosi tà del  meîal lo :  r i .
fer i remo però,  a î i îo lo d i  cur ios i tà,
che agl i  a lbor i  del la  îecnica foÌograf i -
ca s i  usavano invece dei  c i l indr i  r ico-
per t i  in  porcel lana.

COME SI USA tA SMALTATRICE

Vi sono oggi  in  commercio del le
macchine smal taî r ic i  assai  economiche:
hanno un motor ino e let î r ico non mol-
to pofenie, ed un rullo di modeste di-
mensioni ,  nonchè una sola tempera-
lura d i  r iscaldamento.  Malgrado que-
ste l imi îaz ioni ,  però,  sono impiegabi l i
anche per  lavor i  d i  un cer lo impegno
e sono enîraîe nei laboratorieîîi casa-
l inghi  d i  mol î i  amator i .  Quanf i ,  però,
le  ut i l izzano bene?

Non tant i ,  a  g iudicare dal le  mol te-
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(mol t i  usano p iù s t rat i  d i  car ta assor-
bente sovrapposî i ) .

D)  Dopo un conl ro l lo  s i  avv ia la
macchina a manovel la ,  facendo sc ivo-
lare le  copie soî to a l  nastro d i  te la che
le mant iene pressate sul  lamburo.

E)  Si  avv ia poi  i l  moîore e le l t r ico
ed i l  r iscaldamento.

F) Si attende che le foto si stacchi-
no da sole.  Non s i  deve sol levare l 'an-
gol ino come fanno g l i  inesper i i  per
vedere < cosa succede >. Quesîo è un
eccel lenîe s is tema per  rov inare la  co-
p ia st rappando qualche zona d i  su-
perficie impressionata che resta altac-
ca îa  a l  r u l l o .

Quando le copie sono essiccaîe,  in i -
z iano a crepi îare ed a sol levars i :  ca-
dono poi  da sole,  s laccandosi  del
îu l îo .

Durante quesl 'u l t ima fase del  lavo-
ro,  comunque,  è necessar io sorvegl ia-
re la  macchina ad ev i tare Che una co-
p ia < vada d i  t raverso > e s i  in f i l i  ne l
lrascinamenlo, oppure si sîacchi solo
da un la lo e s ia schiaccia la dal la  te la
in forma di  < l ibro >.

i1.]:lrrlìit
riì.:i:ij
..at!:a:::,j:a:

.$ì::
pl ic i  r ich iesîe d i  sp iegazioni  che c i
g iungono !

Vediamo quindi  brevemenie le  nor-
me general i  d ' impiego per  quesîe
macchine.

La progressione logica è la se-
guente:

A)  Pr ima del l 'uso,  medianîe un
tamif ,one imbevuîo d i  a lcool  denaîura-
to s i  deterge la  superf ic ie  del  c i l in-
dro luc ido.

B)  Si  togl ie  dal  bagno la copia (dal
bagno di risciacquo, ben inteso) reg-
gendola per  g l i  angol i  super ior i ,  e  s i
fa  ader i re a l la  superf ic ie  cromata i l
lembo infer iore del la  last ra.  Si  s îende
poi  la  copia sul  ru l lo  curando che la
fìgura sia a contatlo col metallo, e spe-
c ia lmenîe,  che non rest ino bol le  d i
ar ia  soî îo la  copia.

C) Ad evi îare le  bol le ,  con un ru l lo
d i  gomma s i  compr ime accuraîamenîe
la copia:  è ovvia la  precauzione d ' in-
îerporre î ra i l  ru l lo  e la  foto un panno
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lnvece d i  aumenîare i l  ca lore,  come
fanno mol î i  incompetent i ,  ove s ia ne-
cessar ia una essiccazione rapid iss ima
del le  copie,  s i  può immerger le,  dopo
la r isc iacquatura,  in  una vaschel ta con-
tenente del l 'a lcool .  In  ta l  modo,  la  car-
ta perde l 'acqua e s i  imbeve del  nuo-
vo l iqu ido che poi  evapora con gran-
de rapid i tà ,  abbreviando i l  tempo di
ess iccazione.

ERRORI DI SMATTATURA

Le prime vohe che il fotografo di-
le l tante impiega la smal taî r ice,  gene-
ra lmenîe non ot î iene dei  r isu l îat i  per-
fetti.

In  genere,  quanto abbiamo deî to
prima è esposto anche dal costrultore

del la  macchina nel le  is f ruz ioni  gene-
ra l i  a l legate:  quel lo  che i l  costruî tore
non dice, è ciò che non si deve fare,
forse nel la  presunzione che chi  com-
pra una smal tat r ice abbia una espe-
r ienza d i  laborator io:  i l  che s i  ver i f ì -
ca in  mol t i  cas i  ma non in tut t i .

Vediamo al lora un assor î imento d i
esempi  in  cui  la  smal tatura non r iesce
bene,  ed ovviamente i l  perchè.

CASO A: Le fotoqrafie restano attac-
caîe a l  c i l indro pr i  àF"Àao per fet ta-
mente asciutfe.

MOTIVO: l l  p iù probabi le  è che la
superf ic ie  meîal l ica non s ia pul i ta :  pec-
caîo, perchè ove la foto non slacchi,
generalmente s i  rov ina durante i  len-
taîivi effettuaîi per toglierla.

Cu ra te  qu ind i  che  i l  c i l i nd ro  s i a
TERSO.

MOTIVO SECONDARIO A:  l l  tambu-
ro è lroppo caldo: supera i cento gra-
d i  e p iù.  In  fa l  caso,  i l  lermosfafo che
regola a circa 80 "C la femperatura
può essere guasîo o staccato: convie-
ne ver i f icar lo.

MOTIVO SECONDARIO B:  l l  f ìssag-
gio usato dopo la stampa può essere
debole o esaur i lo :  è a l lora necessar ia
la sosî i tuz ione.

CASO B: La superfice delle stampe
è screpolaîa.

MOTIVO: Uno dei  p iù comuni  è an-
cora una volta la eccessiva lemperatu.
ra di essiccazione causata dal termo-
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slalo mal regolafo, o se manca la re-
golaz ione,  fuor i  uso,

MOTIVO SECONDARIO A:  Può dar-
s i  che i l  tamburo ruot i  con una velo-
c i tà  impropr ia.

CASO C: La stampa si presenla lu-
c ida a l  centro ed opaca a i  bord i .

MOTIVO: l l  c i l indro <(scoî fa>.  ln  a l -
tre parole è davvero troppo caldo e le
zone esîerne della carîa (quèsto caso è
più frequenîe con carle pesanti) si
sîaccano prima ancora che l 'effetio di
smal latura s ia compleîo.

Anche in questo caso è necessario
diminui re i l  ca lore.

Per << curare > le  s tampe pr ima d i
ritentare l 'essiccazione, dà buoni ri-
su l ta l i  un bagno a l  2% di  g l icer ina.

ln  breve,  g l i  esempi  sono quel l i
p iù f requent i :  nu l la  d i  eccezionale,  co-
me s i  vede:  ma quale foîografo d i le î -
tante non sarebbe perplesso oîîenen-
do delle fotografìe chiazzaîe, scorîec-
ciate, maculafe o osservando che le
stampe non ne vogl iono propr io sape-
re d i  s taccars i  dal la  macchina?

tA SMALTATURA
SENZA SMATTATRICE

Un effelto di smaltatura ouasi iden-
tico a quello ottenuto << a macchina >>,
può essere ricavato con dei mezzi
estremamente sempl ic i .

Quesl i  sono una last ra d i  << cr is ta l lo
doppio > del  genere che s ' impiega
per g l i  specchi ,  un peso (magar i  un

stra.  Sul le  copie s i  deve porre un fo-
g l io  d i  car ta assorbenle,  su l la  car ta as-
sorbente va sistemaîo i l peso anzi-
deîîo.

Quesîo metodo di smalfatura a fred-
do è lenfa:  occorrono var ie ore or ima
che la copia s ia pronta;  d 'a l t ronde co-
me s i  vede,  non impl ica spese.

Taluni ,  usano accelerare l 'ess icca-
zione << a freddo > che abbiamo de-
scr i t to  mediante una lampada a raggi
infrarossi posta sotto la lastra di cri-
s fa l lo .  Si  t rat ta d i  un buon s is îema, se
atîuaîo da una persona esperta e com-
petente;  ma anche d i  un s is tema per i -
coloso per le foto se chi lo aîlua è
pr inc ip ianîe.

Per un buon risultato, occorre saper
dosare con mano s icura la  d is îanza

f. l

i

r l
. ,

CASO D: Sul le  copie appaiono del le
zone opache a forma di  e l l issoide o
tondeggianî i .

MOTIVO: È questo i l  caso t ip ico del -
le  bol le  d 'ar ia :  i l  ru l lo  deve essere
usaîo con cura maggiore.

MOTIVO SECONDARIO: l l  îamburo
è ta lmente caldo da formare del  vaoo-
re acqueo sotto alle foîografie.

MOTIVO SECONDARIO B:  La te la
non è bene fesa.

MOTIVO SECONDARIO C: La te la
non compr ime in modo uni forme.

MOTIVO SECONDARIO D: l l  bagno
di  f issaggio è esaur i to  e le  copie d is-
seccate in precedenza lasciano delle
chiazze sul  c i l indro.

SPERIMENTARE -  N.  3 -  1969

volume da encic lopedia)  e. . .  îanta pó-
zienza.

La îecnica per  smal tare in  quesîo
modo è sempl ic iss ima.

Le copie,  vanno l rat îaîe,  pr ima del -
l 'ess iccazione,  con un bagno d 'acqua
contenente in  soluz ione l 'uno-uno e
mezzo per cento di < Fiele di bue ".
Questa sosîanza,  che s i  acquisîa nel -
le  mesf icher ie,  ha i l  pofere d i  << lust ra-
re >> in modo super lat ivo la  superf ic ie .

Durante i l  bagno nel  F ie le del le  co-
p ie,  la  lasî ra d l  cr is ta l lo  doppio deve
essere sgrassata,  lavaîa,  îersa con a l -
cool  denaturaîo.

ln seguito senza più loccare con le
di ta i l  cr is îa l lo ,  le  copie vanno adagia-
îe con la gelatina a conîatîo della la-

lampada-cr is ta l lo .  Occorre d i  poi  una
esperienza nel tempo di esposizione:
pochi  minuî i  in  p iù,  possono far  <scop-
piare> la foto,  che assumerà una su-
perfìcie tutta screpolata.

Non meno uî i le ,  è i l  saper d isporre
con sapienza dei < cartoni rif letfenti >,
in  modo da inv iare i  raggi  del le  lam-
pade sul le  copie indi ret tamenîe. . .  In-
somma, è una tecnica r iservata agl i
amalor i  pazient i ,  s tudios i ,  con del
tempo a d isposiz ione:  per  a l î ro fac i le ;
non occorrono allro che dei pezzi di
cartone verniciali a spruzzo in bianco
o faesi te e s imi l i .  Avete pazienza?

Vi piace condurre dei tentativi tec-
nologic i? Beh,  a l lora provate l  Quesîa
u smalîafura economica )r può procu-
rarv i  non poche soddisfaz ioni !
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Quelle che possono essere le con-
s iderazioni  d i  ord ine praî ico,  su l la  rea-
lizzazione di un alimentatore stabil iz-
zato,  r isa l tano dal l 'esame del le  carat-
îer is î iche îecniche d i  un quals ias i  a l i -
menîatore d i  produzione indusl r ia le.
Esse possono essere considerate nel-
l 'ordine seguente:

l )  Tensione d 'usc i ta,  suo valore e l i -
mi t i  d i  regolabi l i tà .  2)  Potenza mas-
s ima resa.  3) '  Corrente massima ero-
gata.  4)  Percentuale del la  s tabi l izza-

Ol t re quest i  requis i t i  essenzia l i ,  l 'a l i -
mentatore avrà incorporati elemenîi di
protez ione,  come fus ib i l i ,  l imi tator i  au-
lomatici della corrente erogata, men-
îre facoltativa è l 'adozione di stru-
menti (voltmetro ed amperometro) per
i l  contro l lo  v is ivo.

Vediamo ora,  con qualche esempio
praîico, come procedere per cosîruire
un buon a l imentatore stabi l izzato.

Sappiamo che i  semicondut tor i  s i
prestano parîicolarmente per la sîa-

do Zener.  Esaminiamo la f ig .  I  in  cu i
è rappresentato un c i rcu i îo nel  quale
sono impiegaîi un fransistor regolato-
re ed un t ransis lor  d i  comando.  La d i f -
ferenza fra la tensione d'uscita V" e la
îensione di confronto V2 serve a con-
t ro l lare i l  î ransis tor  d i  comando,  dato
che questa îensione determina la cor-
rente del collettore. Come si vede, la
correnîe di colletîore del transislor di
contro l lo  e quel la  d i  base del  t ransi -
stor di polenza T2 passano attraverso
la resistenza R. L'accoppiamento delle
due correnîi aftraverso la stessa resi-
stenza provoca una controreazione,
poiché un aumento del la  corrente del
t ransis tor-  T2 determina una d iminu-
z ione del la  corrente d i  base del  t ran-
sisîor di potenza. Ne consegue che
la massima corrente d i  co l le î tore d i
T l  deve essere a lmeno eguale a l la
correnîe di base di T2. se si vuole ot-
tenere i l blocco toîale di T2.

z ione d i  tensione r ispel to a l le  var ia-
zioni di rete. 5) Ampiezza del ripple,
( i l  r ipp le è l 'ondulaz ione res idua del la
corrente conî inua,  dovuta a l l ' incomple-
îo l ive l lamento) .  ó)  Stabi l izzazione del -
la correnle.

bilizzazione di basse tensioni e di rela-
l ivamenîe forti correnti, data la loro
bassa resistenza interna in determinaîe
condiz ioni  d i  lavoro;  ino l t re sappiamo
che una îensione d i  confronfo d i  a l ta
stabi l i tà  può essere forn i ia  da un d io-

È inîeressanîe ora osservare come
si  comporîa i l  c i rcu i to ad una var ia-
z ione del la  res is tenza d i  car ico.  Quan-
do la res is lenza d i  car ico aumenîa,  an-
che la tensione d 'usc i ta îende ad au-
menîare e, nello stesso tempo, anche
la îensione V fra base ed emettitore
Vbe del  t ransis îor  d i  contro l lo  T l  au-
menîa proporzionalmente con la ten-
s ione d 'usc i ta,  menîre la  tensione d i
confronfo Vz resîa praîicamente co-
slanîe. L'aumento di quest'ult ima îen-
s ione fa aumentare la  corrente d i  co l -
leltore di Tl e, per conseguenza, la
correnle d i  base d i  T2 d iminuisce.  Di -
minuendo la corrente d i  base d i  T2 d i -
minuisce anche la sua corrente d i  co l -
leîtore e, siccome questa corrente è
eguale a quel la  del la  res is tenza d i  ca-
r ico,  ne consegue che d iminuisce an-
che la îensione d 'usc i fa.  È quesîo i l
punfo a cui  vo levamo perveni re e che
ci mosfra come la tensione d'uscila
s i  mani iene proporz ionale a l  prodot-
îo Rc lc (Rc - resisîenza di carico
e lc * corrente d'uscita atfraverso Rc).
Daîo che Rc si suppone costanîe, sarà
solîanto lc a far variare i l prodotto.

La resistenza differenziale interna
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Fig. | - Circuilo impregenle un lransislor regolatorc ed un fransistor di comando.
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del  c i rcu i to s i  o l l iene dal  rappor lo f ra
la var iaz ione d i  lc  e la  var iaz ione del -
la  tensione d 'usc i ta.  Data la  min ima
var iaz ione d i  ta le tensione,  pra l ica-
mente îrascurabile, se ne deduce che
la resistenza del circuiîo è molto bassa.

La fig. 2 ci offre un esempio praîico
di quanto è slaîo detîo. Lo schema è
adatto per piccole potenze (2 Ampére
di  correnîe e îensione da ó a 30 vol t ) .
La sua resistenza interna è di

0,05

l c  max .

Disponendo di una resistenza sup-
plementare R8, la resistenza interna
diminuisce u l ter iormenîe e lende ver-
so lo zero.

La îensione d'enfraîa Ve è logica-
mente a corrente continua fornita da
un alimènîatore con trasformatore col-
legalo alla rete e da un raddrizzafore

segui îo da un buon c i rcu i to d i  f i l t rag-
gio. Le resistenze R4' ed R4" non sono
diret tamenîe col legate con la tensione
d'entraîa per una ragione molto sem-
pl ice.  La regolaz ione mediante un
transistor di potenza provoca impor-
fanlri variazioni della corrente collet-
tore-emettitore Vce, variazioni che at-
traverserebbero le due resistenze ed
i l  t ransis tor  d i  contro l lo  Tì ,  i l  quale
dovrebbe perciò essere di notevole
poîenza.  È 'dunque vantaggioso r icor-
rere ad una îensione ausi l iar ia  Va,  i l
cui valore deve essere:

V s > 2 V a m a x

Non essendo sempre possibile di-
sporre d i  una îensione ausi l iare,  v i  s i
può ovviare impiegando,  in  luogo del -
le resistenze R4' ed R4" una resislenza
VDR, un elemento cioè la cui resi-
s tenza a f reddo è p iù a l ta  d i  quel la  a
caldo e che verrà collegato direttamen-
te su Ve.

Per quanto concerne la tensione
d'enlrafa conviene che il suo valore
non sia îroppo alto, inoltre bisogna
îener conto dell 'ondulazione residua
(ripple) trattandosi di correnle alîer-
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naîa raddr izzaîa e f i l t ra îa.  Una buona
approssimazione è daîa dal la  seguente
equazione:

ve c in.  :  Va max f  2,  quesf 'u l -
t ima cifra considerata come la tensio-

ne residua esisfente fra colletlore ed
emettitore del fransistor di potenza.
Quindi ,  quando la tensione massima
d'usci ta sarà d i  20 Y,  la  tensione mi-
n ima d 'entraÌa sarà d i  22 V.

Si dovrà anche tener conto che la
lensione min ima di  Ve sarà maggiore
se i l circuito regolatore lavora in as-
senza d i  car ico,  va le a d i re a c i rcu i to
aperto con l 'apparecchio in funzione.

La tensione di confronfo, sîabil izzaîa
da un diodo Zener, sarà scelta del
valore p iù v ic ino a quel lo  del la  min i -

Fig. 3 - Circuito impiegente più trenrirtor identici porll in prallelo; lc resislenre po.ts 5u9li
crnettito?i 3.wono r Gompèn3ara cvrnluali piccob diFcrenzc.

g
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Fig, 4 . Scherna dell 'al imenlatore avenle le catallèri3tichè riPortaîe nell 'articolo.

ma tensione d'uscita. Tenuto conîo del-
le  to l leranze del  d iodo Zener

l 0  Va  max  -  Va  m in  -  é ,é
v 2 -

In pratica si sceglierà un diodo Ze-
ner la cui tensione Zener sia inferiore
di 2 V risoetto alla tensione trovata
con l 'equazione. l l  transisîor regola-
tore deve essere scelto di suffìciente
potenza per sopporîare l 'erogazione
richiesta, oltre alla somma di tutte le
perdite. Nel caso di dover impiegare
più t ransis tor  in  para l le lo,  s i  scegl ie-
ranno di caratîeristiche idenliche. Le
eventuali differenze saranno compen-
sate con resistenze di basso valore in-
seriîe sugli emetîitori, la cui caduîa
di tensione non superi O,5 V, secondo
quanto indicato in  f ig .  3.

Dopo varie considerazioni di massi-
ma s iamo ora a l lo  s îudio d i  un c i rcu i fo
pratico. Esso presenta le seguenti ca-
raîteristiche:

Tensione d'entrata Ve - 18 V, va-
r i ab i l e  f r a  17  e  19 ,4  V .
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Tensione d'uscita Va : I2 V, rego-
l ab i l e  f r a  I . l , 5  e  12 ,5  V .

Corrente la  :  11 - r  2 A.

Resislenza inlerna : 20 mO.
I

sîabil izzazion" : 
20

Temperatura ambienîe -  45 'C.

La f ig .  4 mostra lo  schema del l 'a l i -
mentatore che dovrà essere integraio
con un circuito radrizzatore-fi l tro, con
orelievo di correnîe da un frasformato-
re connesso alla rete. L'alimentalore
deve sempre funzionare con carico
sul l 'usc i îa.

I  t ransis tor  d i  poîenza ADl33 han-
no un fattore d'amplif icazione di cor-
rente d i  B>50,  i l  î ransis tor  ADl3ó
ha anch'esso lo stesso valore di am-
plif icazione. l l  diodo Zener deve esse-
re previsto per 8 V di tensione Zener,
con una folleranza compresa fra 7,4 e
8,ó V.  l l  t ransis îor  d i  contro l lo  ACl52
ha un valore d i  B>75 e sopporta una

correnîe massima di colletîore di
15,8 mA con d iss ipazione d i  l3ó mW.

La resistenza R9 è stata previsfa
per evitare che possano essere dan-
neggiaîi i l  diodo lener ed i l transisîor
di controllo, nel caso che l 'apparec-
chio s i  f rovasse a funzionare senza
carico d'uscita. La presenza di quesla
resisîenza diminuisce lo scarto di re-

golaz ione che d iv iene par i  ad - -L'  
ì 5

I
invece di _ , puo anche essere sop-

2 0  
' '

pressa,  a l la  condiz ione che l 'a l imen-
tatore non funzioni  mai  senza car ico e
che la correnle non scenda al di soîto
d i 9 A .

La resistenza R8 deve regolarsi per
una res is îenza inferna p iù bassa che
sia possib i le ,  a l lo  scopo d i  poter  rag-
g iungere la  massima erogazione d i
I I A. Tutîi i  transistor devono essere
montaîi su supporti refrigeranti.
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Molt iss imi  animal i  odono per feî îa-
menîe i  segnal i  acust ic i  dofat i  d i  una
frequenza super iore a i  18.000,20.000
Hz,  ovvero g l i  <  u l t rasuoni  >,  che i l
nostro udi to non r i leva.

Cani ,  gaî î i ,  uccel l i  e  mol t i  rodi tor i
r ientrano nel le  caîegor ie sensib i l i  a
fa l i  <  super-acut i  >.

Se però g l i  an imal i  odono g l i  u l -
t rasuoni ,  non s i  può cer to d i re che l i
gradiscano; tutt 'altro anzi, dato che
in presenza d i  ess i  mani festano chia-
ramente un notevole d is îurbo.  I  cani
t , i  ro to lano in terra uggio lando,  i  gat t i
i r r ruf fano i l  pe lo e fuggono,  g l i  uc-
r : e l l i  e  g l i  a l t r i  s i  a l l on tanano  da l l a
sorgenfe u l î rasonora con la massima
rapid i tà possib i le .

Nu l l a  d i  meg l i o  qu ind i ,  vo lendo  a l -
l on tana re  g l i  an ima l i  che  c i  d i s tu r -
bano,  d i  una bel la  << serenata > a ba-
se d i  u l î rasuoni l

Pof remo così spedire alîrove i l
dannato gaf to in  amore che avvelena
le nostre noîti con i suoi miagoli i
s t raz iant i ,  g l i  uccel l i  che beccano i
semi del la  nostra a iuola,  magar i  i l
cagnaccio randagio che per iodicamen-
te rovescia i l  b idone del le  immondi-
z ie e s imi l i  seccator i  a  due e quat t ro
zampe.

Pare che anche i  top i  r ipor t ino un
disturbo insopportabi le  dagl i  u l t ra-
suon i .

Nel  caso che la vostra cant ina ne
sia in fesîata,  a l lora,  è davvero i l  caso
di  < r iempir la  d i  u l t rasuoni  > per
convincere i  rodi tor i  a l l 'emigrazione
verso aree p iù t ranqui l le .

Mol t i  credono che real izzare un
proiet îore u l f rasonico s ia una impre-
sa mol to compl icata;  qualcuno,  pen-
sando a questo genere di apparecchi
rammenîerà subi to dei  cr is ta l l i  s t ra-
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Fig. I - Schema eleitrico del generatore uhrasonoro.

Fig. 2 - Aspetlo detla basetta rècanlè la maggior parte dei GomPonenli '

ni, dei lrasduîtori a magnetostrizione,
dei  c i rcu i t i  de l icaî i  e  complessi . . .  in-
somma, tut îa la  gamma di  compo-
nenî i  insol i t i  e  costos i ,  d i  schemi
< d i f f ìc i l i  > .

In cer î i  cas i ,  ad esempio volendo
real izzare degl i  ecoscandagl i  profes-
s ional i ,  i l  lavoro con g l i  u l t rasuoni
oresenta cerlo le diffìcoltà accennate.
Queste però non si verif icano in as-
soluto ove dal  campo del le  real izza-
z ioni  industr ia l i  s i  sposl i  la  propr ia
at tenzione verso i l  montaggio d i  un
semol ice < f ischiet to ad u l t rasuoni  >
come quel lo  che serve per  scacciare
le bestie molesîe, qui trattato.

Lo schema re lat ivo appare nel la  f i -
gura I ,  e  come s i  vede,  quat t ro sol i
transistor ed un ridoîto numero di
allre parîi sono fuîto l 'occorrenîe per
l 'appa recchio.

TRI-TR2,  i  t ransis tor  AFI . l4 ,  sono
impiegat i  come generator i  del  segna-
le a 20 kHz che deve essere i r radia-
îo.  I  due operano in un c i rcu i îo mul-
tivibraîore ad emettiîori accoppiaîi
che eroga uno stabi le  segnale dal la
f reouenza fondamentale d i  20 kHz.
Questo l ipo di oscil latore ha un ren-
dimento elevato ed eroga una îen-
s ione d i  ampiezza e levafa,  tanto e le-
vafa da poter  p i lo tare d i ret tamenfe un
amplif icalore di potenza.

Così avviene nel nostro schema,
dato che i l  segnale a 20 kHz d ispo-
nib i le  a l  co l le f îore del  TR2 è pre le-
vato da R5 e îrasferito da C4 ad una
coppia d i  s tadi  ampl i f icator i  per  (  se-
gnal i  for t i  > :  TR3 e TR4.  ,

I  due formano una coppia d i  Dar-
l ingîon assal sfabile sotto i l profìlo
termico,  ed anche nel  Punto d i  la-
voro; buona parte di quesÎa sfabil ità
s i  deve anche a l la  natura s lessa dei
t ransis tor  che sono a l  Si l ic io .

TR3  i l  BC l34 .  ha  un  guadagno  e le -
va f i ss imo ,  ed  anche  i l  BD l l 2  Pu r  es -
sendo un elemento dotato di una
grande d iss ipazione,  possiede un gua-
dagno più che noîevole; in quesle
condiz ioni ,  non sono necessar i  a l Î r i
s tadi  per  e laborare i l  segnale u l t ra-
sonico. e direttamenfe al colleltore
del TR4 si può prelevare una <( Po'
lenza îeorica > che eccede il Watt.

SfortunatamenÎe, non tuÎÎo i l se-
gnale d isponib i le  può essere i r radia-
îo dal dif iusore previsfo che è una
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comune trombetta per acuîi (Tweeîer)
G.B.C.  operante propr io a l  l imi te del -
I a  sua  gamma d i  u l i l i z zaz ione ,  qu ind i
con un rendimento non eccezionale.
Tale,  i l  model lo  AAl0712-00,  può es-
sere sosîituita con il << super-tweeler >
c.B.C. AA/O292-00 che estende la
p rop r i a  gamma d i  l avo ro  s i no  a l  be l
valore d i  40.000 Hz,  ed in  fa l  modo
l ' in tensi tà del  segnale u l t rasonico
emesso cresce noîevolmente. Cresce
però anche, e non di poco, i l  costo
del l 'apparecchio,  dato che i l  superbo
îweeîer < Sphericon >> ha un prezzo
di  l is l ino cer to. . .  < preoccupante > per
mol î i  sper imentator i .

Noi  r i len iamo che nel la  maggioran-
za dei casi la modesta e buona trom-
belîa AA/07,l2-00 possa rappresenta-
re i l  mig l ior  compromesso (  prezzo-
rendimenîo >.

L 'a l imentazione del  pro iet tore u l -
t rasonoro r ich iede una ' tensione d i
12 V con una corrente d i  c i rca
ó00 mA.

In mol t i  cas i ,  la  sorgenle d i  a l imen-
taz ione dovrà essere sv incolata dal la
re le- luce.  come nel l ' impiego (  cam-
pesîre> per  a l lontanare Sl i  uccel l i .
Dalo l 'assorbimenlo,  non pare mol lo
raz iona le  l ' imp iego  de l l e  p i l e ,  e  sa rà
forse megl io  ut i l izzare una bat ler ia
r icar icabi le  a l iqu ido del  t ipo da mo-
toc ic let îa.

In a l t r i  cas i ,  ad esempio per  scac-
c iare i  top i  dagl i  scant inat i ,  i l  pro iet -
îore potrà essere fatto funzionare a
rete- luce î rami te un sempl ice a l imen-
tatore a semionda,  ben f ihrato.

Vediamo ora i l  montaggio del  no-
sf ro apparecchio.

l l protoîipo uti l izza un circuiîo
sîampaîo che regge TRì-TR2-TR3 ed
ogni  par te re laî iva ( res is lenze-con-
densaîor i )  ed un conîeni tore metal -
l ico su cui  è f issaîo TR4.

La f igura 7,  mostra le  connessioni
del  c i rcu i lo  s tampaîo,  che (è g iusto
chiar i r lo)  non deve essere r i tenuto
tassaî ivo,  a i  f in i  del  successo nel la
real izzazione,  ma anzi  può essere so-
sî i tu îo da un buon cablaggio su p la-
sfica forata che tenga conto dell ' iso-
lamento f ra i  pezzi  e d i  una g iusta
logica nel  d isporre le  par t i  pr inc ipal i .
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Fig, 3 - Aspetto dello . spaventapasseti o monîato.

(cF--l
I

(g ) -A l  c i rcu i to
s t a m p a t o
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Fig.  4 -  €hassis del  TR4. Scato la  in  lamiera

l l  c i rcu i to
stampato è
monta lo  in
ques to  punto
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Si monleranno ora i  d ivers i  com-
ponenl i ,  curando che i l  ca lore del le
saldalura non s ia eccessivo,  e c iò par-
î ico làrmente per  i  terminal i  de i  î re
transistor che non dovranno essere
lroppo accorciati. È anzi buona nor-
ma tenere i l  fondel lo  d i  TRI-TR2-TR3
ad  una  d i s l anza  d i  l 2 -15  mm.  da l  o i a -
no del la  baset ta s îampata.

Pr ima di  sa ldare i  îerminal i  d i
Cl-C3-C4, si osserverà con cura i l
verso d'inserzione, rrelativamente al
posi t ivo ed a l  negat ivo.  Seguirà poi
i l  monîaggio del  TR4 e la  sua connes-
s ione a i  punt i  prev is t i ;  nonchè la con-
nessione del  co l le î tore del  medesimo
al l 'usc i ta . ,  Ap , r ,  ed i  co l legamenf i  del -
l 'a  l imenlaz ione.

Può essere buona norma pruden-
ziale i l conneîtere una resisfenza da
470 ohm I  W ai  capi  del l 'usc i ta Ap.
In tale modo, se la trombeîfa si slac-
casse accidentalmente mentre i l com-
plesso è in funzione, TR4 non cor-
rerebbe i l  per ico lo d i  andar fuor i  uso,
come invece può avvenire in  mancan-
za d i  ta le res is tore.

l l  co l laudo d i  quesîo apparecchio
prevede l ' impiego d i  un vol îmeîro
elet î ronico:  daîo che qui  non v i  sono
segnal i  audib i l i ,  <  ad orecchio > non
s i  può  fa re  nu l l a .

l l  vo l tmeÌro,  su scala < per  ì0 V >
o a l t ra analoga,  îensione a l ternala,
sarà connesso ai capi . dell 'uscita te-
nendo collegala la trombeila.

Connessa la tensione, si ruoîerà
R5 di  quel  îanto che consente d i
leggere la massima tensione sotto ca-
rico. Se il letîore possiede un oscil lo-
scopio, i l  controllo pofrà essere assai
mig l iore daîo che sarà possib i le  la
regolazione << fine >> del frimmer, per
ot lenere a l l 'usc i ta una buona forma
d'onda esenîe da indizi di saturazio-
ne,  e l 'eventuale aggiustamenlo del la
R7 per  i l  massimo guadagno.

Se invece d i  quest i  s t rument i  i l
lettore possiede un cane, potrà ugual-
mente regolare i l  complesso.

Regolerà R5 per la
nifestazione di fastidio
l ' an ima le .

massrma ma-
da parte del-

Ovviamente,  noi  consig l iamo la fa-
raîura st rumentale!

SPERIMENTARE -  N.  3 -  1969

R I

R6

c
c3 R 5

c 2 TR3
c

rr C1--{

-12V (A)

BASE TR4 (B)

+t2 V (c)

Fig. 7. Circuilo stampato del generafore.
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VI AVVERTONO!
Descr iveremo qui  due apparecchiet -

t i  mol lo  sempl ic i ,  ma u l i l i .

S i  î raì ta d i  r ive laîor i  del  l ive l lo  del -
l 'acqua che possono essere inforcati < a
caval lo  > d i  un secchio metal l ico o d i
maîer ia le iso lanle che s i  s t ia  r iempien-
do.  Non appena i l  l iqu ido raggiunge
i l  l ive l lo  pref isso,  che come vedremo,
può essere accuratamenle stabi l i to ,  i
r i ve la to r i  az ionano  una  suone r i a ,  r i -
ch iamando l 'a l îenzione.

Abblamo delîo < secchio > ma è ov-
v io che i  complessin i  possono essere
adib i î i  a l  contro l lo  d i  serbato i  d i  a l -
l ro  genere:  dal la  vasca da bagno a l la
p isc i r ta ,  per  quei  pochi  che la possie-
dono!

Con uno d i  quest i  d isposi î iv i ,  non
occorre p iù sorvegl iare da v ic ino i l
rec ip ienîe.  L 'acqua corre. . .  e  basta
ascol îare,  a l  punlo g iusto scat terà i l
r i ch iamo .

Abbiamo s inora par lato a l  p lura le
riferendoci all 'oggelto del discorso,
perchè in effeîti, non presenîeremo
un solo d isposi t ivo in  grado d i  com-
piere la  funzione,  ma due d ivers i  (sep-
pure analoghi )  complessi ,  c iascuno
dei  qual i  ha le  sue carat ter is î iche.  Ov-
viamenle i l lefiore potrà scegliere per
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la cosîruz ione,  quel lo  che g l i  pare p iù
raz ionale,  o convenienîe.

Vediamo senza indugio i l  p iù sem-
pl icer  f igura 2.  Come s i  noîa la  par îe
< centrale >> del circuito è uno <{ SCR >
al î r imenî i  dei îo < d iodo conîro l la to a l
5 l  l l C l O  ) )  -

Per chi non conoscesse quesîo di-
sposi t ivo,  senza d i lungarc i  in  spiega-
z ioni  îeor iche noiose e spesso incom-
prenslb i l i  da i  meno espert i ,  d i remo
che si îratta di un semiconduttore che
funziona <(  a scat lo  >;  in  a l t re paro le
che non ampl i f ica i  segnal i ,  seguendo
una forma d 'onda,  ma o conduce del
îuîlo o non conduce assolutamenîe.

Per centrare l ' idea,  i l  le t iore immó-
gin i  un î ransis lor  NPN in cui  senza
polarizzazione di base, non vi è con-
duzione,  e con la base polar izzata v i
è d i  co lpo la  massima conduzione pos-
s ib i le  senza stadi  in îermedi .

Come s i  vede,  lo  < SCR > è una spe-
c ie d i  re lè a semiconduî tore:  o è <aper-
î o >  o  è  < c h i u s o > .

Nel  funzionamento in  correnîe con.
l inua,  g l i  SCR sono polar izzat i  < d i ret -
tamenle >:  va le a d i re che a l l 'anodo è
appl icato i l  po lo posi t ivo del la  tensione
di  a l imentazicne.  ed a l  ca lodo è appl i -
cato i l negafivo.

ln  queste condiz ioni ,  ogni  d iodo
normale condurrebbe,  ma non i l  no-
sîro che appunlo è < confrollato > dal
Gate. Ove quesîo elettrodo sia pola-
rizzato posiîivamenîe rispefîo al cato-
do,  la  conduzione scat ta d i  co lpo,  in
caso contrar io  non avviene.

È da noîare che una volla posîo in
conduzione da una adatta polarizzazio,
ne sul Gate, lo SCR coniinua a condur-
re anche se i l  Gate è reso l ibero:  iso la-
to dal  c i rcu i to.  Torna a l lo  s taîo d i  iner-
z ia solo in terrompendo per  un is tante
i l  c i rcu i to d i  a l imentazione.
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R 1 :
680n

Contatti immersi

HS. 2 - Schema elettrico del primo rivelalore.

Ripet iamo: queslo,  d i  pr inc ip io,  è
il funzionamenlo oer la sola corrente
conîinua: lo SCR può lavorare anche
in a l îernata,  e s i  comporta,  nel  caso,
in modo diverso. Comunque, dato che
inostr i  avv isator i  sono a l imentaî i  a
pila, quanto esposto è suffìciente a ca-
p i re le  funzioni  che in ess i  s i  real iz-
zano.

Passiamo al  c i rcu i to.  Lo SCR impie-
ga to  è  i l  t i po  <02> .de l l a  I n te rna î i o -
nal Recfifìer.

La tensione che lo a l imenîa è 24 V,
e l 'alimentazione è realizzata collegan-
do in serie quatîro pile << a pacchel-
t o > d a ó V .

ll motivo per cui serve una tensio-
ne piuttosto elevata, come la detta,
lo vedremo tosto.

Vediamo intanto che i l  c i rcu i îo d i
allarme aîtraversd lo SCR nel senso
anodo-catodo ed è formato dal cam-
panel lo  e let t r ico,  < CAMP'>,  dal la  p i -
la B, ed ovviamenîe, dallo SCR mede-
s imo .

Cosa ,avv iene chiudendo (  Sl  >?
Nulla, evidentemente, perché il Gaîe
dello SCR non è polarizzatol Chiud.en-
do Sì  i l  campanei lo  non suona. '

Se però i << contatti ) sono immersi
nel l 'acqua,  a l lora i l  Gaîe r isu l ta polar iz-
zato l rami te Rl  ed i l  l iqu ido.  Awiene
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Fig, 3 - Esempio di realiz:azione del secondo rivelstore.

in  ta l  modo lo < scat to > del la  condu-
z ione nel lo  SCR ed i l  campanel lo  suo-
na a perdi f ia to s in che Sl  non s ia
riaperto.

Vediamo ora perché sono necessò-
ri 24 Y di alimentazione. I contatti
immers i  nel  l iqu ido,  ove s i  î raî l i  d i
acqua dolce comune,  quel la  del l 'ac-
quedoîto, presentano una resistenza
che varia dai ì 5O0 ai 2000 O a se-
conda del la  naîura del l 'acqua,  ovve-
ro dei  mineral i  d isc io l t i  ín  essa.  E '
fac i le  appurare questo valore:  basla
immergere in  un b icchiere i  punta l i
del tester dislanti un centimeîro circa.

Per attivare la conduzíone dello
SCR ( 02 > serve una corrente di
ì0-12 mA al  Gate.

l l Gate, per altro può essere bru-
c iato da un impulso dal l ' in tensi tà ec-
cessiva, come polrebbe avvenire cor-
îocircuiîando gli elettrodi in assenza
di un valore protettivó; occorre quin-
di un resistore l imitatore da alme-
no ó80-820 O in ser ie a l  c i rcu i fo:  RI , .
nel nostro caso.

Ora,  ca lcolando i l  va lore del la  res i -
sîenza proleîîiva, più quella del l i-
quido, per far circolare nel Gate la
corrente necessaria all ' innesco, è ne-
cessaria la tensione defia: 24 Y.

In caso contrar io  non s i  avrebbe una
sicurezza di funzionamenfo.

Essendo 24 Y la tensione di ali-
menîazione,  anche i l  c ica l ino o cam-
pannel lo  e let î r ico d i  a l larme (Camp) de-
ve avere i l medesimo valore. Purtroppo
gli avvisatori funzionanti a quesîa ten-
sione non sono molîo diffusi sul mer-
cato: esislono, ma sono venduti solo
in cerîi magazzini che traîtano pro-
dotti per l ' industrià delle macchine
uîensil i: non sono cerlo presenti nelle
piccole città.

Volendo soslifuire .. Camp > con
una lampadina da 24 V del  genere
per camion, l 'assieme è prontarnente
semplif icato: cade però gran parte
dell ' interesse del circuito, daîo che
la sorveglianza deve essere sempre
<< visiva >.

Posfa quesîa l imitazione, abbiamo
pensafo bene di elaborare i l circui-
to di principio come si vede nella
figura ó.

Si può dire che quest'altro schema
sia la versione migliorata ed anzi
< sensibil izzata> del primíero: vedia-
mo come funziona.

l l  î ransis tor  TRl  (2N914,  2N7O8 o
al t ro NPN planare ad e levato guada-
gno) funge da amplif icatore di cor-
renîe per i contatti, e se anche il cir-
cuiîo è alimentato con soli 9 V, ecciîa
la conduzione dello SCR non appenà
l 'acqua l i  lambisce ( f ig .  l ) .
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I n fa t t i ,  i l  l i qu ido  ch iude  i l  c i r cu i î o
del la  base,  che a l l ' is îanfe è polar izza-
ta da Rl .  Essendo i l  TRI  posio in  con-
duzione,  assorbe una notevole cor-
rente a l l 'emeî t i tore,  i l  quale è d i ret -
tamenfe connesso a l  Gale del lo  SCR.
In îa le modo s i  real izza i l  passaggio
d ' in lensi tà che fa scaî tare i l  d iodo
contro l la to.

Per capi re megl io  l 'ass ieme, consi -
der iamo ancora una vol îa lo  SCR co-
me un l ransis tor  specia le  che con-
duca <rtutlo o nienle >. Poîremo pa-
ragonare i l  ca lodo a l l ' ipotet ico emet-
t i lore d i  questo immaginar io t ransi -
s îor ;  i l  Gate a l la  base,  l 'anodo a l  co l -
leîîore.

In quesîa luce,  i l  d iodo SCR può
appa r i re  un  t rans i s îo r  NPN d i  g ran -
de polenza,  ed a l lora vedremo che
l 'ass ieme al î ro non è se non un am-
pl i f icafore d i  Dar l ingîon contro l la to
(per  la  conduzione)  dal la  res is tenza
de l  l i qu ido .

Se anche i l  c i rcu i to fosse propr io
la le come esempl i f icato,  appena l 'ac-
qua lambisce i  contat t i ,  i l  campanel-
lo suonerebbe a perdifiafo, e così av-
viene nel caso nosîro, con la differenza
che smefîe d i  suonare solo se s i  apre
( S l  ) .

Capi to tu l to? Crediamo di  s ì .

l l  van îagg io  de l l ' i nse rz ione  i n  c i r -
cu i to del  TRì è ev idente;  con esso,
baslano 9 V per  a l imentare i l  tu î fo
ed è fac i le  î rovare in  commercio dei
c ica l in l  o  dei  camoanel l i  e let t r ic i  fun-
z ionan t i  a  ó -9 - ' l  2  V :  ogn i  magazz ino
che venda maîer ia le per  e leî î r ic is î i  ne
dispone.  Inol î re,  è da noîare che la
p i l a  s i ngo la  da  9  V  è  assa i  meno
cosîosa, meno ingombranle, meno pe-
sanîe di qualtro da ó V anche se è
rea l izzaîa unendo in ser ie due e le-
ment i  < p ia l î i  >  da 4,5 V c iascuno,
come è consig l iab i le .

Vediamo ora i  par t ico lar i  costrut -
t iv i  degl i  avv isalor i .  Dato che i l  s i -
s tema di  < pescaggio > dei  conîaî t i
sarà idenî ico per  ambedue g l i  ap-
para ' t i ,  in iz iamo da quesîo.

La figura 9 ne mostra l 'aspetîo.

l l  s is îema è basato su dí  un ret -
tangolo d i  p lasr ica,  p lex ig lass,  Formi-
ca,  bachel i te ,  luc i te  o quals ias i  a l t ra
(C) su cui  sono f issaî i  i  grossi  serra-
r t l t  (  r  > -
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PLASTICA

f ig .  4  -  Schema pra t ico  de l  c i rcu i to  d i  f igura  2 .

CONIATTI
IMMERSI

PLASI fCA

t ig .  5  -  Schema pra t ico  de l l ' a l la rme a  l i ve l lo  imp ie .  CONTATTI

gante  un  t rans is fo r  ampl i f i ca fo re  per  lo  SCR.  lMMEns l
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In essi scorrono le bacchettine in
rame rigido < E > che possono es-
sere sposlate in alto o in basso, come
si  desidera per  s tabi l i re  i l  l ive l lo  d i
scaîto per l 'al larme.

Dieî ro a l  pezzo <C> è f issato i l
gancio < D > in  lamìera d i  ferro che
serve ad innestare i l tufto sull 'orlo
del recipiente sorvegliato. S'intende
che le bacchette << E >> devono risul"
tare girate all ' interno (!).

Í ig. 7 - Connessioni ripiche degli SCR
che possono essere razionalmenle sti l iz.
zali in queslo circuilo, îaluni diodi con-
rrollali al si l icio. diversi dallo * 0Oil "
INTERNATIONAL da noi specificato, pos-
3ono avere una corrente di scatlo dif-
forme da quella calcolata. ed offrire
quindi prestazioni incerte o del tufio
cattive. l l  coitrultore del circuito, veda
quindi con allenzlone i parameiri di
. Gale " prima di lenlare la sortitu:ione
evenluale del modello raccomandato!

Più in aho, dieîro, al medesimo
pezzo, è fissato anche l ' intero avvi-
satore, racchiuso in una scatolina pla-
stica o metall ica che contiene le pile
ed i l  campanel lo .

l l  coperchio della scatola (o l ' in-
tera scatola) sarà îraforalo per far
usci re i l  suono d 'a l larme.

Se forare la scatola è giudicato
îroppo lab_orioso, nulla vieta di f is-
sare i l  campanel lo  o i l  c ica l ino a l -
l 'eslerno.

l l monlaggio del complesso elet-
tronico, di per sè è estremamenîe sem-
pl ice.

L 'a l larme di  f igura 2 consta in  tut -
îo di quattro (sic) parti se si consi-
dera la  p i la  come par te unica:  non
v 'è quindi  possib i l i tà  d i  errore a lcu-
no, ove si colleghi esattamenle lo
SCR.

Questo, come mosîra la figura 7,
ha l 'anodo col legaîo a l  bul lone d i
montaggio, i l  catodo che fà capo al
terminale p iù lungo che sporge in
alto, ed i l Gaîe connesso all 'altro
terminale super iore,  i l  p iù cor to.

Per montare i l  d iodo conviene far
uso di una squadrettina ad << L > co-
me mostra la  f igura 4;  nul la  d i  male
se in tal modo la scatola esîerna vie-
ne a contatto con l 'anodo: basta te-
nerlo presenîe per non incorrere nei
corîocircuiîi. Ovviamente, usando un
conîeniîore plastico, non si ha nep-
pure questa preoccupazione.

Fig, 8 - Collegamenti ripici dei tran3i3tor
NPNI planari ufilizzabili in questo circuito,

La saldatura a i  îerminal i  de l  Gate
e del caîodo dello SCR non deve
preoccupare molîo: diff ici lmente i l ca-
lore pone fuori uso questi semicon-
duttori. Comunque, può essere buo-
na norma afferrare i contatti r igidi
con un paio di pinze a becco tra i l
ppnîo da saldare ed i l fondello, spe-
cie se s'impegna un saldatore di una
certa potenza.

E'  bene che i l  dado del l 'anodo s ia
molto stretto sulla sua squadrefta: la
rondel la  g ià presente in  or ig ine fa-
vorirà i l buon conlatto e l ' inamovibi-
l i îà  meccanica-

l l  co l laudo del  c i rcu i îo d i  a l larme
è molîo semplice: si accenderà < S'l >
e si porranno a bagno i contatîi nel-
l 'acqua.

ll campanello deve così suonare, e
deve continuare l 'azione anche ri.
traendo dall 'acqua le barretle. Ovvia-
menîe, aprendo Sì tacerà.

l l  c i rcu i to d i  f igura ó è appena p iù
complicato dell 'alîro: avendo cura di
non errare le connessioni del TRI non
è possibile avere sorprese < cattive >.
Tulti i  transistor consigliati (2N7Oó/A;
TN7O8;  2N914 ;  2N ló t3 ;  2N l7 l  ì )  han -
no le connessioni indicate nella figu-
ra 8. È però da notare che vari modell i,
a seconda delle marche, hanno il col-
lettore direttamenîe collegato all ' invo-
lucro eslerno (o << case > che dir si
vogl ia) .

E' quindi necessario evitare che il
<( case > medesimo non vada a toc-
care nulla, ad evitare cortocircuiti < pa-
ralizzanîi >.
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Fig, 9 - A deslra: un assieme sperimen-

tale da noi realirralo per i l  prototipo del
rivelalore del l ivello: i serrafi l i  . F o

peÍrneltono di graduare la lunghezza de-
gli elefrodi immersi " E r, come è ton-

venienfe per i l  recipiente sorvegliato.
Solfo: espressione grafica dell 'aggancia-
mento del iupporto dell 'al larme a l ivello.

Or lo  de l
recipiente

ì
I

W
+ D

Recipiente

r t{ArE*lAll

_ PER IO SCHEIAA DI FIG{JNA 2
: pila da 24 V cortiruha poncndo in rerie qtafiro pfu

Anche questo segnalatore non ab-
bisogna d i  messa a punto.

Ul t ima noîa:  se a l  le l tore non serve
un indicaîore del  l ive l lo  del l 'acgua,
ma un a l larme foîoelet t r ico,  sarà suf-
ficiente collegare una fotoresistenza
al  posto dei  contat î i  immers i :  in  îa l
caso,  la  luce ecci îerà l 'a l larme che r i -
marrà iner te a l  buio.  Così  un termi-
store serv i rà per  un evenÌuale a l lar -
me termico,  e. . .  perché no? un e le-
mento d i  Hal l  per  la  r ive laz ione dei
campi  magnet ic i .

L'ELETTRONICA
RICHIEDE CONTINUAMENTE

NUOVI E BRAVI TECNIGI

frequentate arrc|te Uoi

la $Ct|0tA 0l TtCl{lC0
rtITIR0ilt c0

(elettronica industriale)

Col nostro corso per corrispon-
denza imparerete rapidamente
con modesta spesa. Avrete I 'as-
sistenza dei nostr i  Tecnici  e r i -
ceverete GRATUITAMENTE tutto
i l  mater ia le  necessar io 'a l le  le -
z ion i  sper imenta l i .

Chiedete subito I 'opuscolo i l lu-
strativo gratuito a:

ISTITUTO BALGO
Via Crevacuore 36/14

'10146 Tor ino

Ptwo
dl tisrino

Sl : intcrrulfore unipohre
SCf,t : diodo controllaro IRO tipo " SCR q! '

_ PER I,O SCHEIAA DI FIGUTA ó

' 
:tl1",f ,iJ;filt: 

ponondo in renc du9 nÌr

d a ó V c a d a u n a t i p o

CAllP,r suoneria eleftrica - vedi testo
nf : rssistore da 680 ll - rhw - lOVe

CAl,lP.: suonrria elefirica - vedi tasto
Rt : reeirtora da 27 li{l - Vz W - l0?c
Sl : inl*rutlore unipolare
SRCI : dÍodo controllato IRCI ripo * SCR ù2 '
fRl : trrnsistor 2N9ld oppu/c 2N7@

m/orrr-rr
crllreùoó,

o.7o, rr",
GtjlllF.O

:

;;
ro.5oo

Ì4
2:20

t0.5qt
830

r70
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Questo generalore di segnali au-
dio non impiega né valvole né
transislor, né per ahro condensa-
tori, trasformatori e comunque
componenli lradizionali.
È invece basato su di un mofore,
una lampadina, una pi la solare.
Come funziona?
leggete queslo articolo e lo sa-
prete!

Qualunque ampl i f ìca lore che pos-
segga un g 'uadagno super iore a l l 'un i -
tà ,  d iv iene un osci l la tore se dal l 'usc i ta
al l ' ingresso s i  pone una refe d i  reazio-
ne che reîroceda i segnali in fase op-
por îuna.  Ecco perchè quals ias i  norma-
le osci l la tore e let t ronico.  esc lus i  i  mo-
del l i  a  r i lassamenîo,  è in  sosîanza un
ampl i f icafore '  la  regola vale per  i  d i -
sposi î iv i  audio così  come per  quel l i
f unz ionan î ì  ne l l e  UHF.  a  va l vo le  o  a
t rani is tor i .

In  quesîo ar t ico lo,  presenleremo un
generalore d i  segnal i  audio che NON
è, nel la  sosîanza,  un ampl i f icatore.

d i  G .

l l  nostro,  anzi ,  non prevede a lcun
componenle < attivo )) come valvole
e t ransis for ,  e . . .  neppure passivo,  co-
me Zener,  SCR, lampade a l  Neon,  d io-
d i  a v a l a n g a e s i m i l i .

lmpiega solo un motore,  una lam-
padina,  un reostaîo,  una p i la  solare.

Come possono quesîi quatlro pezzi
generare dei  segnal i  audio? Lo vedre-
mo presÌo.

I nostri lettori conoscono senz'allro
l a  <  p i l a  so la re  > ,  que l l a  ce l l u l a  a l  S i -
l ic io  o a l  Selenio che non appena è
i l iuminata emel te una lensione conî i -

nua.  Quesîo d isposi t ivo è a l la  baso
del nostro apparecchio.

Vediamo la f igura l ;  note iemo in
essa che il generalore è composlo dal
motore < B >> che ruota i l disco < C >r.
Vi  è inol t re la  lampadina < E >> monta-
la in un piccolo rif lettore traîlenuto
dal la  s tof fa < G > che i l lumina i l  d isco
roîante,  in  quale u l t imo,  come s i  vede
nel la  f igura 2,  por ta un foro da 5 mm.
di  d iametro.

Al lorche i l  d isco,  ruotando,  presen-
ta i l  foro a l la  lampadina,  la  luce puo
giungere a l la  superf ic ie  del la  p i la  so-
lare < H > che in ta l  caso emel le un
impulso d i  tensione.

Si vede ora che se l 'asse del mo.
tore ruota a ó000 g i r i  a l  minulo,  i l  fo-
ro s i  presenta davanl i  a l la  lampadina
l0'0 volle al secondo. Di conseguenza,
la pila solare I '00 vohe al secondo
emelîe un impulso di lensione, i l  che
corr isponde ad un segnale d i  lO0 Hz.
Variando la velocità del moîore îrami-
îe i l  reostato o A u (BI  nel la  f igura 3)
è possib i le  var iare la  f requenza del
segnale,  ad esempio,  a 

. l200 
g i r i /mi-

nuto,  s i  avrà a i  capi  del la  p i la  una
lensione sub-sonica,  dal la  f requenza d i
20 Hz.

Frequenze îroppo basse? Beh per
elevarle si fa presto: basta praticare
quellro fori sul disco, ed i l valore sarà
quadrupl icato,  poichè sul la  p i la  solare
s i  avranno quat t ro lampi  ogni  g i ro:
ad esempio a ó000 g i r i ,  s i  o t terranno
così 4'00 Hz. Sempre troppo basse?
Basfa aggiungere dei fori in più rego-
larmenîe spaziat i ,  f ino a l  va lore che
si  desidera.
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Fig. I - Spaccalo verlicale del generatore ( moloiizzato '. I semplícissimi collegamenti
necessari, non appaiono in queslo disegno, a lutlo vantaggio delle maggiori r mass D
che formano l 'apparecchio. Non pare necessario lracciare uno schema prafico, daia l 'esirema
semplicità delle connessioni.
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uIî. incredibile ffi
generatore a,ud.io
OOO"MOTORTZZATO!

lmpiegàndo una p i la  B2/M o ana-
loghi  model l i  a l  Selenio,  l 'ampiezza
del la  îensione -  segnale presenîe a i
capi  d i  usc i îa ( f ig .  3)  non avrà un va-
lore t roppo modesto,  anzi  varrà 0,  l -
0 ,  l5  V:  press 'a poco l 'ampiezza del
segnale erogaîo dal la  maggioranza dei
p ick-up magnet ic i !

lmpiegando una p i la  solare a l  S i -
l ic io ,  l 'ampiezza potrà sal i re ad o l t re
0,5 v.

Una nola mollo inîeressanle. su
questo speciale generalore, è che la
forma d 'onda del  segnale generaîo
dipende st ret famenle dal la  forma dei
f o r i  t r am i îe  i qua l i  passa  l a  l uce ;  s i
poîrè anzi appronîare tutÌa una serie
di  d ischi  d iversamenîe forat i  per  oî -
îenere dei  segnal i  dal la  geomeîr ia  va-
r i ab i l e .

Ora i  le t tor i  saranno probabi lmente
incur ios i l i  da l la  re laz ione << for i - forma
d'onda >,  e dato che non vogl iamo la-
sc iar l i  insoddisfat t i  anal izzeremo bre-
vemenîe la  f  unzione rbtator ia :  f  igu-
ra 4.

Nel  par l ico lare << A > vediamo che
i l  foro roîondo.  ruotando,  i l lumina pe-
r i fer icamente la  superf ic ie  del la  p i la .
La modesîa zona che riceve la luce
causa l 'emiss ione d i  una tensione mo-
dest iss ima;  i l  d isco però avanza,  ed in
<< B > l 'area i l luminata è maggiore:  d i
conseguenza è moggiore anche la îen*
s ione.

Nel  par î ico lare < C > quasi  îu t îa la
luce passa a l la  p i la ,  quindi  la  tensione
si  avv ia a l  va lore p iù e levato,  che s i

realízza in << D > allorchè il foro lascia
passare tuîîa la luce.

Quando la s i tuazione d iv iene quel-
la moslraîa nel parlicolare << E >> la ten-
s ione in iz ia a calare,  e scende verso i l
minimo subiîo dopo, come è mostrato
dal particolare << F >r.

l l  c ic lo terminó a l lorchè i l  foro <pas-
sa o l t re > abbandonando la u PS u;
a questo punîo la  fensione cade a
ze(o.

È ovvio che i l  foro non s i  muove è
scaîli come per necessità grafiche ab-
biamo esempl i f icaîo:  i l  movimento è

Usc i ta  de t
s e g  n a t e

Fig.  3

M  o t o r e

Pu legg ia
pe r  sca la
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Fig .5 .  l l  genera lo re  monta fo  e  v is to  da l l ' a l to .

anzi  conf  inuo e graduale '  per îanîo dal -
la  sal i ta  e dal la  re laî iva d iscesa del  l i -
ve l lo  d i  tensione,  s i  o i terrà un semi-
periodo perfeltamente geometrico, che
realizza una melà di sinusoide.

Se invece di un foro rotondo la lu-
ce inconfra una apertura quadra, cosa
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succede? Succede che l 'onda emessa
div ieng anch'essa quadra,  daîo che
<< sale > d i  co lpo a l  massimo l ive l lo ,
a l lorchè la luce passa,  resta a l  massi -
mo s in che i l  quadro non è ruotato,  e
poi  cro l la  d i  co lpo a zero a l lorchè i l
la to del la  aper îura g iunge a < tagl ia-

re > i l  raggio.  l l  tempo di  sa l i ta  e d i
lociîà... infinita, ma è per contro con-
s is fenfe e misurabi le :  per lanfo;  pur
essendo sosianzialmente quadra, l 'on-
da ha un cerlo effetîo trapezoidale.

Se invece di un quadro i l disco re-
ca delle fessure stretîe, l 'onda risulte-
rà formata da impuls i  ? i r i t t i  t r iango-
lar i ,  e  se le  aper ture sono î r iangolar i ,
s inusoidal i ,  romboidal i ,  avrà v ia v ia
aspetti diversi molto inleressanti sotto
i l  prof i lo  d idaf i ico e sper imenta le.  l l
monfaggio del  generatore è mol îo
sempl ice:  i l  pro ioî ipo impiega una ba-
se d i  legno sîagionato su cui  è f issato
Rì,  i l  poîenziometro che regola la  ve-
loc i tà,  medianîe una staf fa ad . .  L  u,
nonchè il molore, i l  proiettore << G >> e
la p i la  solare.  Nel  nostro apparecchio
quesî 'u l t ima è del  t ipo <82/M > del la
Inîernai ional  Rect i f ier ,  d is t r ibu i ta dal la
G .B .C .  l î a l i ana .  Ta le  <  so la r  ce l l  >  ha
già una staffa di montaggio incorpo-
rafa ed è quindi  assai  << comoda > da
impiegare.

l l proiettore è semplicemenle cosîi-
îuilo da un tubetfo di carlone rivestito
al l ' in lerno d i  car ta s tagnola to l ta  da
un pacchetto di sigarelte.

l l  d i sco  <C>  ne l  nos t ro  <g ioche t -
to > sper imenta le,  è una puleggia in
plast ica nera,  per  scala par lante da
radioricevitore.

Ovviamente, la fi laîura non meriîa
noîe.

l l  generatore funziona anche a l la
luce ambienfe,  daîo che g l i  sprazzi  d i
luce diretfa attraverso i fori la sover-
chiano,  formando in ogni  caso g l i  im-
puls i -segnale.  La 82/M è però tanîo
sensib i le  che.se i l  generalore è posto
in luce,  s i  . forma un < p iedis la l lo  > d i
îensione cont inua che l imi ta l 'ampiez-
za del  segnale erogato.

È ouindi  bene schermar lo dal la  lu-
ce mediante un coperchio quals ias i ,
opaco.

Ecco îufto: è semplice quesîo dispo-
s i î ivo,  ma non è . .  sempl ic is t ico >>;  an-
zi, in un certo senso lo si può definire
a < l ivello scienîif ico )>: non di per sè,
ovviamenfe,  ma per  le  esper ienze che
oermeîîe e le considerazioni relative
che possono portare lontano, nella co-
noscenza e nel la  sper imentazione.
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UN PREAMPTIFIGATORE
AD AITO GUADAGNO

Biancoli

Sappiamo lutti che i normali amplif icatori di Bassa Frequenza, ed i comuni radioricevitori muniti o meno di

sezione per la riproduzione di dischi, sono realizzati in base a determinale esigenze commerciali e tecniche,

che spesso nulla hanno a che fare con la rip'roduzione sonora di qualità elevata. A causa di ciò, l'ascoho di

dischi o di nastri pre-regislraii medianfe tali apparecchiature risulta spesso problematico, in quanto i suoni
riprodotti sono scadenti e privi delle loro caratteristiche più nafurali. Con l'aggiunta del pre-amplificatore che
inlendiamo descrivere, è possibile oîtenere risultafi sorprendenti, tali cioè da rendere acceftabile l'ascolto di

di un nastro o di un disco anche mediante un amplificatore di Bassa Frequenza senza troppe pretese.

Per una buona r iproduzione d i  suo-

ni  regis t rat i  su d isco o su nasîro,  è as-

sai  importante che l 'apparecchiatura

di  ampl i f icaz ione presenî i  una deîer-

minata curva di responso; ciò aftìnchè
le var ie f requenze ampl i f icafe subisca-
no un îrattamento diverso a secondo
del loro valore, in conformità a curve
sîandardizzate ed adottate universal-
menle.

l l  preampl i f icaîore che st iamo per
descr ivere consiste sempl icemente in
due t ransis tor ,  mediante i  qual i  è  pos-
s ib i le  ot îenere d i reî tamente la  curva
fipica di responso RIAA (per la leîtura
di  d ischi )  e la  curva t ip ica d i  equal iz-
zazione per la lettura di nastri, con ia
veloc i tà normale d i  l9  cm/s.  Natura i -
menle,  con una l ieve var iaz ione dei
valor i  d i  a lcuni  component i ,  è  possi -
b i le  adat tare questa seconda curva d i
responso anche a l la  veloc i tà ormai  uni -
ficaîa di 9.5 cm/s.

SPERIMENTARE -  N.  3 -  1969

Questo preampl i f icaîore forn isce un
guadagno ta le da consenî i re l ' impie-
go d i  test ine per  < p ick-up )  d i  t i -
po magnet ico,  come pure d i  normal i
îestine per la lettura di naslri, diretta-
mente con ampl i f icafor i  che nul la  han-
no a che fare con g l i  impiant i  ad a l ta
fedeltà. e solitamenfe adafii sohanîo
al  funzionamenfo con tesî ine d i  t ipo
ceramico o a cr is ta l lo  che forn iscono
un segnale d i  usc i îa d i  ampiezza e le-
vata.  In  praî ica,  se s i  co l legasse una.
lesî ina magnet ica ad un ampl i f icaîore
di  questo f ipo,  pur  a l t r ibuendo agl i
s îadi  la  loro massima ampl i f icaz ione,
si poîrebbe ottenere un'usciîa appena
suf f ìc iente per  udi re a l la  d is lanza mas-
s ima di  un metro.

Supponiamo inol î re che venga de-
c iso l 'acquisto d i  un 'apparecchiatura
per la  le t tura d i  nastr i ,  e  prec isamen-
te del la  sola par te meccanica,  senza
cioè g l i  ampl i f icaîor i  

'e let t ronic i  
d i  re-

g is t raz ione e d i  r iproduzione.  In  îa l
caso,  i l  segnale è d isponib i le  sol tanîo

ai  capi  dei  terminal i  de l la  fest ina,  che
devono necessariamente essere colle-
gaî i  a l l ' ingresso d i  un ampl i f icafore
avenîe determinaîe caratleristiche. Se
non s i  d ispone d i  un ampl i f icaîore
adaî îo,  mediante l ' in terposiz ione d i
questo preampl i f icatore è possib i le
ef feî tuare i l  co l legamento a l la  sezione
di  Bassa Frequenza d i  un comune ra-
dioricevitore, ottenendo risultati che
possono essere considerati sorpren-
denî i .

l l  preampl i f icatore v iene a l imenta-
1o da una comune bat fer ia  da 9 vol t ,
del  t ipo usato per  a l imenfare i  radio-
r icev i tor i  tascabi l i .  e  -  con la le a l i -
menîazione -  è in  grado d i  forn i re
un segnale d i  usc i fa avente un 'ampiez-
za d i  c i rca 0,5 vol t ,  quando a l l ' ingres-
so v iene appl icato un segnale avente
un'ampiezza del l 'ord ine d i  5-ó mi l l i -
vo l t .  l l  l ive l lo  d i  rumore è assai  basso,
del l 'ord ine c ioè d i  ó0 decibel  a l  d i
sot to del la  massima usci îa.  Per  quan-
to r iguarda la connessione d i  usc i îa,
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essa si adatta ad ingressi aventi una
impedenza compresa tra 10.000 e
50.000 ohm, sebbene possa funzio-
nare praî icamenfe con quals ias i  t ipo
di  ingresso anche ad a l ta impedenza.
Tuftavia, occorre tener presente che
- se si usa un cavo di connessione

'eccessivamenfe lungo - è probabile
che l 'apparecchiafura capti un certo
rumore di fondo, soprattutto se l ' im-
pedenza di ingresso dell 'amplif icatore
vero e proprio è maggiore di 50.000
ohm.

FUNZIONAMENTO DEt CIRCUITO

Dallo schema elettrico, riportato al-
la figura l, si può dedurre facilmente
che i due transistor Trl e Tr2 funzio-
nano come due normal i  s tadi  ampl i f ì -
calori. Per determinare una certa com-
pensazione delle caratteristiche di fun-
z ionamento col  var iare del la  tempera-

tura,  la  polar izzazione d i  base per  Tr l
consis te in  una tensione che v iene pre-
levata dal l 'emet t i îore d i  Tr2.  La capa-
cità C4, che fi l îra la tensione presenîe
ai capi della resisfenza di emettitore
del secondo stadio (RB) impedisce i l
manifestarsi di una cerla reazione ne-
gativa nei confronîi della base del pri-
mo stadio.

Tra l 'erneftiîore del primo sladio ed
il collettore del secondo è presente
una rete reattiva, consistenîe nella ca-
paci îà C5 in para l le lo a l la  res is tenza
R9, nel la  res is tenza Rl0,  e nel la  capa-
cifà C8. A seconda che il commuîatore
si frovi in posizione C o in posizione
D', viene preslabil ito un rapporto di
conîroreazione, che determina oppor-
îune var iaz ioni  del la  curva d i  respon-
so d i  entrambi  g l i  s fadi ,  conformemen-
te alle curve standar.dizzate per la
r iproduzione d i  d ischi  o d i  nastr i .

L'equalizzazione agli effeîl i dello
ascolto di díschi può essere conside-
raîa conforme alla curva RIAA, entro
2 decibel  in  p iù o in  meno.  Pér  con-
tro, dal momento che il grado di equa-
lizzazione nei confronli della lettura
di  nastr i  d ipende dal la  veloc i îà d i  scor-
rimenfo del naslro, nonchè dal grado
di equalizzazione sceho durante la
registrazione, l 'equalizzazione in que-
s lo caso forn i ta dal  preampl i f icatore
rappresenta un compromesso per ot-
îenere la migliore riproduzione, tra le
diverse velocità di ascoho.

La figura 2 è un grafico che il lusîra
con suffìcienle approssimazione le due
curve di responso olîenibil i : la curva
in tratîo conîinuo rappresenta l 'equa-
lizzazione otfenibile quando il commu-
tatore in serie a C8 inserisce i l gruppo
in parallelo costituito da C5 ed R9: la
curva tralfeggiala rappresenta invece

T

Fig. I - Circuiio èleltrico del preamplif icaiore a due sfadi. Un doppio commufalore, a due vie e due posizioni, permette di inserire
sepa.alamenle l ' ingresso fono o l ' ingresso msfro, e di predisporre automallcamente la Gurva di responso corrispondenle a ciascuno dei
due ripi di ingresso. I segnali amplif icari vengono resi disponibil i  ad un'apposifa pÍesa tra i punti F e G, tramite la capacità C7,
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i l  responso che s i  o t t iene quando i l
suddetlo commulaîore viene sposîato
in  modo  da  i nse r i r e  R l0  i n  se r i e  a  C8 .

Dal suddeîto grafico è inoltre possi-
b i le  r isconi rare che i l  guadagno mas-
s imo consenî i lo  dal  preampl i f icatore
s i  aggi ra in torno a i  40 dB per  le  f re-
quenze più gravi comprese îra l '0 e
50 Hz, e si riduce invece a circa 2O dB
per le frequenze comprese tra 

'|.000 
e

5.000 Hz.  Ol t re ta le valore,  le  due
curve si discostano lra loro, conforme-
menîe alle esigenze di ascolto.

Come si può osservare nello schema
ci tato d i  f igura 1,  i l  commuiatore che
fa var iare la  curva d i  responso predi -
spone conlemporaneamente due f íp i
di ingresso separali, costituit i da due
prese a < iack >,  d i  cu i  quel la  supe-
r iore per  i l  co l legamento d i  una îest i -
na magnet ica per  la  le î lura d i  d ischi ,
e quel la  in fer iore per  i l  co l legamenfo
di  una test ina d i  un d isposi t ivo per  le l -
lura d i  nasîr i  pre-regis t rat i .  l l  commu-
tatore è quindi  del  t ipo a due v ie e
due posiz ioni ,  oss ia consiste in  un de-
viatore bipolare. Le due sezioni sono
sol idal i  l ra  loro e vengono comandate
da un 'unica levet îa.  Di  conseguenza,  a
seconda che la leva del commutatore
sia predisposta per  l 'ascol to d i  d ischi
o d i  nasîr i ,  v iene auîomat icamente
predisposta anche la re lat iva curva d i
responso.

L ' in tera apparecchia iura come s i
è deîto - viene alimentafa tramite
l ' interrultore I da una comune batte-
r ia  da 9 vol t ,  e  l 'usc i ta v iene pre le-
vata dal  co l le î lore del  t ransis for  Tr2,
î rami te la  capaci tà C7;  i l  re lat ivo se-
gnale v iene reso d isponib i le  ad una
presa analoga a quel le  d i  ingresso,
avente un capo collegato direttamente
a massa.

L ' ingresso per  la  test ina per  g i radi -
schi presenta caraîterisliche di impe-
denza adatte ad una festina di t ipo
magneî ico:  per  quanto r iguarda inve-
ce la lettura di naslri pre-registrati, i l
secondo ingresso è già predisposîo
per i l collegamenîo direîto di testine
magneî iche ad a l ta impedenza,  in
quanîo una îesî ina ad impedenza ec-
cessivamente bassa potrebbe determi-
nare la riproduzione scadente dei suo-
r i  regis î raf i .  In  ogni  caso,  i l  co l lega-
nento della îestina deve essere effeî-
Ìuato senza col legare in  para l le lo ad
essa la soli la resisîenza di carico del
valore d i  47.000 ohm: natura lmente.
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f ig,2 - Grafico i l lustrante le due curve di responso offenute nelle due peizimi del
doPpio deviattre. [a curva in tralfo conlinuo rappresenla l 'equalizzazione ofienÈile quando
f'appareahío è predirposîo per la riproduzione di dischi, osria qumdo i componenti C5
ed R9 sono stati inserit i nel circuito di CB rramife l 'apposito €ommul|tore. la curva
iralleggisfa rappresenta invece l 'equalizzazione predieposla nell 'altra posizione del cm-
mulaloie, nel caso che si desideri usare i l preamplif icatore per l 'ascolto di nastri pre-registrati,

t ra l fandosi  d i  un impianîo d i  ampl i f i -
cazione sîereo, è necessario allestire
due dei  suddeî t i  preampl i f icator i ,  so-
st i îuendo i l  deviaîore b ipolare con un
commufatore avenle qual l ro v ie due
posiz ioni ,  in  grado c ioè d i  predisporre
le due curve d i  responso in due uni tà
indipendenîi ed identiche tra loro, che
possono evenlualmenîe essere realiz-
zaîe su di un'unica baseîîa, come ve-
dremo lra breve,

A seconda del t ipo di apparecchia-
lura ausi l iar ia  che v iene usata per  ot -
îenere l 'amplif icazione di potenza, può
accadere che la r iproduzione non s ia
gradevole: in îal caso, è sempre pos-
s ib i le  apportare notevol i  var iaz ioni  a l -
la curva di responso, semplicemenle
var iando i l  va lore del le  capaci tà con-
îenuîe nel  c i rcu i fo d i  equal izzazione.
Ad esempio,  supponiamo che s i  desi -
der i  mig l iorare le  prestaz ioni  d i  un
vecchio radiofonografo funzionanfe
con lest ina d i  t ipo ceramico,  insta l lan-
do in sost i tuz ione d i  quesl 'u l t ima una
îest ina magneî ica.  Quesî i  radiogram-
mofoni presenlano solitamente un re-
sponso a l le  f requenze basse assai  sca-
dente: di conseguenza, per aumentare
iale responso è necessario aumentare
i l  va lore del la  capaci tà C8 a 15.O0,0 o
anche 20.000 p icofarad.  Nel l 'eventua-
i i tà  invece che i l  responso r isu l l i  ec-

cessivo nei  so l i  confront i  del le  f re-
quenze elevaîe, per apporîare la ne-
cessaria correzione è opporfuno au-
mentare i l  va lore d i  C5 a ì0.000 o ico-
farad anzichè 5.000.

IA REATIZZAZIONE

L'uni ià  d i  preampl i f icaz ione descr i î ta
può essere realizzata come di consue-
lo s ia mediante un monfaggio sper i -
menîa le usufruendo d i  una baseî ta d i
maîer ia le iso lanle forata del  t ipo nor-
malmente reper ib i le  in  commercio,  s ia
nel la  vers ione a c i rcu i to s tampato,  in
base a l la  tecnica che abbiamo a suo
îempo descr i t ta .  Qualunque s ia i l  me-
lodo scelîo, è possibile basare l ' intera
real izzazione sul la  d isoosiz ione dei
component i  i l lust rata a l la  f igura 3.  Es-
sa rappresenîa in alto la basetîa ret-
tangolare, recante tutti i  componenti
d isoosl i  in  ord ine fa le da consenl i re
le varie connessioni dal lato opposîo
senza che si verifìchino incroci che po-
trebbero compromettere la realizza-
z ione del  c i rcu i to mediante i l  s is tema
folografico ad incisione. In basso -
come di consueîo - la baselfa è rap-
presentala dal lato opposto, ribahata
da s in is t ra a destra,  in  modo da chia-
r i re le  var ie connessioni  f ra i  compo-
nent i  che r isu l tano del  par i  v is ib i l i  per
f rasoa renza.
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l l  lettore polrà notare che le varie
connessioni  uscent i  dal la  baset ta i l lu-
s f rata dai  due lat i  a l la  f igura 3 sono
îutte conîrassegnate medianle leîtere
dell 'alfabelo comprese tra A e G. Le
medesime lelîere sono state uli l izzate
anche per conîrassegnare i punli cor-
rispondenti nel circuito elettrico di f i-
gura I .  Di  conseguenza,  conl ro l lando
le esfremità d i  ogni  connessione,  è fa-
c i le  r iscontrare che A è i l  co l legómen-

24A

fo che fa capo al conlaîlo comune di
una del le  sezioni  del  doppio devia-
tore, e precisamente a quella sezio-
ne che permetîe di inserire o la pre-
sa a l la  quale va col legato i l  <  p ick-
up > fonografico, oppure l ' ingresso al
quale va col legata la  îes l ina magneî i -
ca d i  le î tura per  nasl r i .  l l  co l legamento
B fa invece capo a l la  massa comune
del le  due prese d i  ingresso.  l l  co l lega-
mento C fa capo ad uno dei contaîti

della seconda sezione del doppio de-
viaîore, e precisamente a quel contat-
îo che inserisce la resistenza Rl0, e
che quindi  r isuha s immetr ico r ispet to
al conîaîîo che inserisce la presa del
naslro nell 'altra sezione del medesimo
deviafore. l l  îerminale D fa invece ca-
po al secondo contatfo di questa se-
zione del doppio deviatore, che viene
inseríîo quando il pre-amplif icatore
viene predisposto per la letîura di di-
schi. La connessione E è invece il co-
mune, vale a dire i l contatto mobile,
della seconda sezione del deviatore,
ed i l  terminale F è quel lo  che rende
d i spon ib i l i  i  segna l i  amp l i f i ca f i ,  pe r  i l
collegamento od un amplif icaîore di
poîenzé. La connessione G - infine -
fa capo a l la  massa del  preampl i f icato-
re come la connessione B, con la sola
differenza che quesi'ult ima deve far
capo al coniatlo di massa della presa
di uscifa. Quest'ult ima può consistere
in una presa da pannel lo  a << jack >,
dello slesso tipo adottato per gli in-
gressi, oppure può far capo semplice-
menîe ad un cavetto schermaîo della
lunghezza d i  pochi  decimeîr i ,  a l la  cui
eslremità viene collegato un < iack >>
per l ' inser imento nel l ' ingresso del l 'am-
plif icaîore di potenza.

Nel la  sezione infer iore del la  f igu-
ra 3,  i  component i  sono v is ib i l i
me si è detîo - per trasparenza e so-
no fac i lmente r iconoscib i l i  in  quanto
la loro posizione è simmetrica rispetto
al la  sezione super iore del  d isegno.
Onde evitare errori, i  tre collegamen-
li di collettore, base ed emitfitore di
entrambi i transistor sono stati con-
îrassegnati rispetl ivamenîe con le let-
tere < c >> << b ,r ed .. e >. Di conse-
guenzó, non è cerlamente possibile
commelîere alcun errore durante l 'al-
lesî imenlo del  c i rcu i to,  in  quanto
una vol ta inser i t i  i  var i  terminal i  de i
component ì  negl i  apposì t i  for i  praî i -
cati sulla basetta - è suffìciente di-
sporre le connessioni nel modo il lu-
straîo in basso alla figura 3, dopo aver
predisposlo la baselîa in modo da os-
servarla dal lalo opposîo a quello sul
quale sono fissaîi i componenli sîessi.

Per  ev i lare inol t re quals ias i  possi -
bil i tà di errore agli effetl i delle con-
nessioni  facenî í  capo a l  doppio devia-
tore, la ffgura 4 i i lusîra dettagliata-
mente quesîo particolare. In essa, i l
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Fig. 3 - Disposiziona dei componenli su di una basetta isolante (in alto) e rappresenlazione
delle connessioni lra essi dal lafo opposlo (in basso). Le lettere alfaberiche che contras-
3egnano i collegamenti uscenti dalla basetta, comprese tra A e G, corrispondono a quelle
riportate sul circuito elettrico di f igura l.



doppio devìatore è i l lust rato in  posi
zione capovolîa, in modo da meltere
nella dovuta evidenza i sei contati i di
cui esso è munito. Di essi, i contall i  A
ed E rappresentano i  comuni  del le  due
sezioni ,  mentre le  due coppie commu-
tabi l i  da un la to e dai l 'a l t ro inser isco-
no r ispeî î ivamente g l i  ingressi  per  i l
nastro e per i l  fono, ed i componenti
C5-R9 ed R 10,  onde predisporre le  due
curve d i  responso necessar ie.

Come già si è detto, dovendo rea-
lizzare questo preamplif icatore per
migl iorare le  carat ter is l iche d i  respon-
so d i  un ampl i f icaîore monofonico,  una
sola uniîà sarà suffìcienle. Dovendo in-
vece mig l iorare le  carat ter is t ich 'e d i
funzionamento di un amplif icatore ste-
reo,  sarà necessar ia a l les l i re  due pre-
amplifìcafori del t ipo descritto, identi-
ci lra loro. In quesîo secondo caso,
può essere convenienîe raddoppiare
le d imensioni  del la  baset ta,  e real iz-
zare le due unità affiancate tra loro,
unendo i  conta l t i  d i  massa A e G t ra
idue  c i r cu i t i ,  come  pu re  i l  con îa î t o
superiore facente capo al negaf ivo del-
la  bat îer ia  l rami le l ' in terrutore I ,  che
r isu l terebbe in comune con le due
uni îà.  Per  quanto r iguarda invece i
conîa l î i  A,  C,  D,  E e i  due inser ib i l i
ne l le  due posiz ioni  del la  sezione A del
commuîatore, i l  tutîo deve essere îra-
spor îa lo su d i  un a l t ro t ipo d i  commu-
îalore, che dovrà essere del t ipo roîa-
tivo anziché a leva. Sotfo questo aspet-
to,  r i len iamo inuî i le  pubbl icare l 'even-
tuale modi f ica del  c i rcu i to,  in  quanîo
essa è fac i lmente deducib i le  osser-
vando i l  commutaîore a qual î ro v ie
due posiz ioni  che sarebbe necessar io
acquistare a tale scopo.

f-a fìgura 5 - infine - metfe in evi-
denza uno dei  metodi  con i  qual i  è
possibile rifìnire esteticamente i l pre-
ampl i f icatore.  ln  prat ica,  i l  tu t îo può
essere insèrito in una scatoletta rneîal-
l ica d i  min ime dimensioni ,  recante sul
pannel lo  f ronta le quat t ro for i  d i  cu i  i
due super ior i  per  i l  f issaggio del  dop-
pio deviatore e del l ' in terruî lore gene-
ra le,  e i  due infer ior i  per  i l  f issaggio
del le  prese d i  ingresso per  i l  <  p ick-
up > e per  la  lesî ina magnet ica del -
l 'evenluale dispositivo di lettura per
naslri pre-registrati. L'uscita può esse-
re prelevaîa dal reîro o da un laîo
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del l ' involucro,  e consiste in  un ca-
velto schermato avenîe la calza me-
îa l l ica col legata a l la  massa comune
del  preampl i f icafore o dei  preampl i -
f ica lor i  (se s i  t rat îa d i  un impianto sîe-
reo) e recante all 'esîremilà opposta
uno spinot to a < iack >,  che sarà d i  t i -
po b ipolare per  i l  caso d i  funziona-
mento monofonico,  e t r ipo lare nel  ca-
so di funzionamento sîereo.

Agli effetti della messa a punîo, oc-
corre una importante precisazione. Co-
me ben sappiamo, con i  t ransis tor  non
è possibile otîenere una slandardizza-
z ione dei  va lor i  dei  component i  così
come s i  può ot îener la nei  confront i
del le  valvole termoioniche.  In  a l t re
parole,  una vol ta real izzato i l  proîo-
î ipo d i  un ampl i f icaîore a t ransis tor ,
durante i l  co l laudo è possib i le  s tabi -
l i re  con esal îezza i  va lor i  ideal i  de l la
res is îenza d i  car ico d i  co l le t lore,  del le
resistenze in serie agli emeltiîori, non-
ché del le  res is tenze medianîe le  oua-
l i  v iene appl icata la  polar izzazione d i
base. Tutîavia, non è detto che sosti-
luendo c iascun î ransis tor  con un a l -
l ro  del  medesimo t ipo,  ed evenîual -
menîe pers ino del la  medesima casa
produt t r ice,  i  r isu l ta l i  s iano assoluta-
mente ident ic i .  Quesîo è i l  mot ivo oer
i l  qua le ,  ne l l e  p roduz ion i  d i  se r i e ,  i
t ransis lor  vengono sol i tamente sele-

z ionat i  in  modo ta le da scegl ierne de-
lerminaî i  gruppi  che presenîano ca-
raîteristiche abbastanza ana loghe en-
t ro îo l leranze oresfabi l i te .  Una vol ta
scel la  una ser ie d i  t ransis tor .  è  possi -
b i le  real izzare con essi  una ser ie d i
apparecchialure che possono essere
consideraîe ugual i  î ra  d i  loro.  A causa
di  c io,  può accadere che -  a l  mo-
mento del  co l laudo d i  queslo pream-
pl l f ìcatore -  i l  funzionamento non

i'
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sia conforme al le  prev is ioni ,  cosa im-
putabi le  sempl icemente a l  fa î to che le
polar izzazioni  d i  base dei  due t ransi -
slor possono non. essere adeguale ai
t ransis îor  s less i .  Ove c iò accadesse,  è
assai  fac i le  r imediare sost i îuendo orov-
visoriamenle le resistenze R3 ed R4
con un polenziometro a fi lo avenîe un
valore par i  approssimat ivamente a
ó00 ohm, e var iando la posiz ione del
cursore d i  quest 'u l î imo duranle i l  fun-
z ionamenîo del  preampl i f icaîore,  os-
s ia -  ad esempio -  mentre s i  ascol -
la  un d isco oppure un nastro pre-regi -
s t rato.  Var iando la posiz ione del  sud-
deî to cursore,  è possib i le  ind iv iduare
quel la  che consenle le  prestaz ioni  mi-
g l ior i ,  oss ia che consenle un compro-
messo t ra i l  massimo guadagno e la
massima fedel tà.  Successivamente,  s i
misurano i  due valor i  res is l iv i  a i  la t i
de l  cursore,  e s i  sost i fu iscono R3 ed
R4 con ta l i  va lor i .

A l l re t îanto d icasi  per  quanfo r iguar-
da la resisîenza R8, che può essere so-
st i tu i ta  provvisor iamente medianîe un
poîenziometro del valore di L500 ohm
impiegaîo come reostóto,  var iandone
il valore fino ad ottenere le caralîeri-
s t iche d i  funzionamenîo mig l ior i .  Even-

tualmenle,  a l t re correz ioni  possono es-
sere apportaîe modifìcando legger-
menîe i  va lor i  d i  Rl  e d i  Ró,  a seconda
che s i  desider i  mig l iorare le  cara l fer i -
s î iche d i  responso del  preampl i f  ica-
tore,  oppure aumenîare i l  guadagno
che esso presenta.

Come s i  è dei lo  a l l ' in iz io,  questo
preampl i f icatore può r ive lars i  note-
volmenîe ut i le  quando s i  desider i  o t -
tenere presîaz ioni  mig l ior i  da par îe d i
un vecchio tipo di radiofonografo, op-
pure da par le d i  un normale ampl i f ì -
catore di Bassa Frequenza che non ab-
bia pretese d i  a l ta  fedel tà.  In  ogni  ca-
so, si tenga presenîe che dato i l
notevole guadagno forniîo da questa
apparecchiafura -  è sempre necessa-
r io  regolare innanzi tuî to.a l  min imo i l
vo lume del l 'ampl i f icatore che segue,
aumentandolo gradatamente f ìno ad
aver otîenuto una pofenza sonora suf-
f ic ienîe a l le  propr ie es igenze.  Qualo-
ra l 'amplif icalore di poienza uli l izzaîo
per l 'ascolto fosse munito di confrollo
d i  îono sempl ice o doppio,  quesîa pos-
s ib i l i tà  non pol rà che consenî i re un
ul fer iore mig l ioramento del la  r ipro-
duzione sonora oftenuta.

tNvtTo

Un noto industriale di Mitano
ci ha scritto una simpatica lette-
ra, con la quale svela di essere
stato in gioventit un appassio-
nato sperimentatore nel camDo
meccanico ed elettrico, peróné
allora non esisteya I'elettronica.
Nel rievocare i tempi trascor-
si, quel personaggio veramente
umano osserya che in quell,epo_
ca aveva tempo, passlone e po_
chi mezzi.

Oggi, che con la volontà e la
tenacia (questo lo diciamo noi .
non lo ha scritto Lui) nonché
con le nozioni apprese speri-
mentando, i mezzi se /i è creati.
non ha più il tempo per dedí-
carsi all'hobby della sperimenta-
zione.

Perciò amerebbe entrare in re-
Ia.zione gon qualche giovane,
che però non sia proprio un
principiante, ma che. sappia un
pa' di elettronica, al qaale piac-
cia lare guesfi esperimenti.

La persona che ci ha scritto è
d/sposfa a sovvenzionare le spe-
se pel. Ie materie prime, mentre
il giovane prescelto contribui-
rebbe con la sua passione ed il
suo tempo libero al montaggio
per la realizzazione di detti espe-
rimenti.

La lettera che abbiamo ricevuto
termina così: ...poi da cosa na-
sce cosa...

Coloro che si sentono di acco-
gliere I'invito ci scrìvano, e noi
riferiremo il loro nome all'inte>.
ressafo.
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TETEUISORE
D4 25" A CotoRl

E IN BIANCO E NERO UT/3005

UN TELEUISORE
PER TUTTI

IPROGRAMMI

Soprammob i l e  da l l a  l i nea  c i ass i ca  ed

e legan te ,  a rmon l zza  con  qua l s i as i  t l po  d i

a r redamen îo ,  po r t ando  ne l l ' amb ien le  una

nuova atmosfera personale e accogl ienÎe '

I  p reg ì  es l e î i c i ,  i  r ì su l l a Î i  o t Î enu t i  ne l l a

perfezione del  colore,  sono accompagnat i

da una prodig iosa sempl ic i tà d 'uso,  f rut-

îo d i  un progresso tecnico Îa lmenÎe evo-

l u to  da  g i unge re  a  ques Îo  r i su l t a Î o ;  i n -

f a î t i  a l l e  no rma l i  r ego laz i on i  de l  t r ad i z i o -

na le  f e l ev i so re  i n  b i anco  e  ne ro  è  agg iun -

îa una sola regolazione per la densi Îà

de i  co l o r i .  Essa  consen Îe  l a  r ego laz i one

dei  color i  secondo la personale preferenza

ve'rso color i  p iù tenuÎ i  o p i r )  car ichi '

La  pe r f e t î a  s i n l on ia  e  qu ind i  l a  s t ab i l i t à

e  l a  qua l i t à  de l l a  r i cez i one ,  vengono  as -

s i cu ra îe  da  un  pa r t i co l a re  c ì r cu i t o  d i  u  s i n -

t on ia  ,  che  s i  i n se r i s ce  p remendo  un  pu l -
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sanle dopo aver ef fe l tualo la normale

s  i n î on  i a .

Le cdraî îer is t iche fecniche.  meîtono in

evidenza per i l  conosci tore,  la c lasse e le

presîazìoni  d i  queslo îe levisore che of f re,

i n  un ' ass i eme  a rmon i co ,  l a  so l uz i one  d i

d i f ferent i  es igenze.

CARATTERISTICHE TECNICHE

-  Comand i  f r on ta l i

-  72 îvnzioni  e leî Î roniche più c inesco-

p i o ,  27  va l vo l e  -  8  t r ans i s î o r  -  2ó  d i od i

e  r e î î i f i ca îo r i  -  I  c i nescoP ìo

-  ( i ns56op iq ,  ad  a l î a  l um inos i t à  (H l - L ITE ) ,

Perma-Chrome da 25"

-  G ruppo  VHF  a  ì 2  pos i z i on i ,  l i po  a  Î o r -

reî ta,  con c i rcui Îo d ' ingresso t ipo "  neu-

l rode ,

\

-  G ruppo  UHF  a  s i n ton ia  con f l nua  com-

pletamenîe î ransistor izzaÎo,  con C.A.F. ,

con t ro l l o  au toma t i co  d i  f r equenza ,  d i -

s i n s e r i b i l e

-  C i r cu i t i  s l ampa Î i  s i g i l l a t l

-  3 stadí  d i  media f requenza v ideo con

va l vo le  u  f  r ame  g r i d  ,

-  Con î ro l l o  au toma t l co  d i  guadagno  t i po

Keyer con r i îardo auÎomat ico

-  R i ve laz i one  v i deo  e  aud io  con  d i o { i

sepa raî i

-  Circui to sîampato separaÎo compren-

denîe i ' l  c i rcui îo del  croma ed i l  com-

p lesso  de l l a  l i nea  d i  r i Î a rdo

- Sincronismo or izzonÎale con compara-

t o re  d i  f ase  b i l anc i a to  a  dopp io  d i odo

-  Q i vs l 32 iene  de l  segna le  aud io  a  qua -

d raîu ra

.-  Potenza del l 'usci ta audio 3,5 waÎî
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-  A l topar lan te  in  pos iz ione f ron îa le ,  e l l i t -
î ico, ad alto rendimenlo

- Tono a regolazione conîinua
-  (66v6r .gsnza d inamica  su  panne l lo  r i -

baltabi, le in posizione adatta a f aci l i îare
le operazioni di messa a punîo

- puvgTv6 dei colori ,  assicuraîa medianle
la smagnetizzazione automatica

- ppefs2i66g del cinescopio con apposit i
circuiî i  scaricalori

-  $eppvs55iene dei disturbi di colore ot-
ienuta con circuito Ki l ler

- Control lo automatico di colore
-  Ampl i f i ca to re  v ideo con re inserz ione

parz ia le  de l la  componenîe  conî inua
- psf ls55ie6e orizzontale e vert icale sta-

bi l  izzate
- Trasformatore di al imentazione
- Telaio orizzontale unico, con faci le ac-

cesso a tutî i  i  componenti
-  A l imentaz ione 220 V c .a .  -  50  Hz
- Mo,bi le in legno pregiato con eleganti

r i f  in  i tu re

ISTRUZIONI PER I 'USO

Premessa

Tult i  i  comandi necessari per l 'u\o sono
s i tua t i  a l l ' es te rno  de l  te lev isore .  Qua ls ias i
intervento al l ' interno del lo stesso deve
essere fatto da tecnici special isî i .

Instal lazione

Col locare  i l  îe lev isore  in  modo che s ia
aerato e distante da fonti  di calore, otî ima
ad esempio  l ' i ns ta l laz ione ne l l ' ango lo  fo r -
mato da due pareti .

l l l uminare  leggermente  l 'ambien îe  con
luce dif fusa, per non affat icare gl i  occhi.

Disporre gl i  osservatori  frontalmenîe al-
lo schermo, a distanza di 3 o 4 metri .

L' immagine in questo modo potrà essere
apprezzata nel suo assieme e nel modo
mig l io re .

Anlenna

ll  migl ior rendimento del televisore. si
avrà con antenna esterna, singola o cen-
tral izzata, montata in posizione elevaîa.
Ta lvo l ta ,  anche una sempl ice  an tenna in -
ferna, può essere suff iciente in prossimità
del la stazione emittente.

Alimenlazione e inlerrullore

Per accendere i l  televisore oremere a
fondo i l  tasto (8) f ino al lo scatto.

Per spegnere i l  televisore premere nuo-
vamenle i l  taslo (8) f ino al lo scatto di
sgancio.

Possibilità di ricezione

I lelevisori  di questa serie sono compa-
t ib i l i ,  hanno c ioè  la  poss ib i l i tà  d i  r i cevere
e r iprodt-.rrre sia i  normali  programmi in
bianco e nero che qúell i  a colori .  La com-
mutaz ione da l l ' uno  a l l ' a l t ro  ì ipo  d i  r i ce-
zione è automatica e delerminata dal t ipo
di tras,missione r icevuta.

La  messa a  punto  in iz ia le ,  ind ica ta  d i
seguito, dif ferisce di poco da quella del
l rad iz ìona le  te lev isore  in  b ianco e  nero ,
ferma restando la necessità di eseguir la
scrupolosamenîe secondo la sequenza che
passiamo a descrivere:

Ricezione di pr'ogrammi in bianco e nero

- [66snds1g i l  lelevisore e dopo qualche
istante ruotate i l  comando del la satu-

razione del colore (5) completamente
in  senso an t io rar io .

- Scegliere la gamma di r icezione con
i l  tasto (9) tenendo presente che con
i l  lasto sol levato si r icevono le sta-
zioni del lo programma, mentre con
i l  tasto premuîo si r icevono quelle del
2o  programma e  que l le  dove normal -
mente avvengono le trasmissioni a co-
lo r i .  G l i  ind ica tor i  luminos i  ( ì  3 )  por -
tano r ispett iùamenîe l ' indicazione ì e
2 ,  e  s i  i l l uminano in  re laz ione a l la
posizione del tasto (9) per 'r icordare
che è  inser i îo  in  lo  od  i l  2 "  p rogramma.

Ricezione del I '  programma - VHF

Scelta del canale e regolazione del ' la
s  in to  n  ia :

Scegliere i l  canale ruotando i l  selettore
d i  cana le  (12)  f ino  a  fa r  co l l imare  l ' i nd ice
con i l  canale desiderato. Regolate quindi
la sintonia con la manopola esterna (ì  2)
f ino ad ottenere la mig,l iore r icezione del-
l ' immagine  e  de l  suono.

Ricezione del 2" programma - UHF

Scelta del canale e regolazione del la
sinîonia auîomatica:
-  La  r i cez ione de l le  l rasmiss ion i  in  b ian-

co e nero o a colori  del 2" programma,
è faci l i tata da un part icolare di,sposi l ivo
di sintonia automaîica da inserire do-
po una pr ima rego laz ione manua le .

- La scel la del canale e ' la sintonia ma-
nua le  s i  fanno med ian le  le  manooo le
a  rego laz ione cont inua ( l  l ) .

-  La sintonia f ine è ottenuta con l ' inser-
zione del la sintonia automaîica, laslo
( t  0 ) .

La sequenza da osservare è la seguenle:
-  [ ss ig r r1615 i  che  i l  tas to  (10)  de l la  s in -

Jonia automatica non sia premuto.
-  pu6f6vs  la  manopo la  ( l l )  f ino  a  cen-

trare i l  programma desiderato, cercan-
do d i  o t tenere  un ' immagine  ed  un
suono soddisfacenti .

-  Inseri te la sintonia aulomatica pre-
mendo a fondo i , l  taslo (10).

Nel caso fosse necessaria una nuova
regolazione r icordarsi di r ipetere la se-
ouenza.

Ricezione di programmi a colori

Le stesse operazioni descri t te per la r ice-
zione in bianco e nero si eseguono anche
per la r icezione dei progra'mmi a colori .
L 'un ica  rego laz ione agg iuna,  è  que l la  de l la
saturazione del colore, da fare con i l  co-
mando (5). Ruotando lentamente in senso
orario questo comando, si noterà che le
immagin i  . in iz ia lmente  pa l l ide  e  p r ive  d i
colore, assumono man mano colorazioni
sempre più intense. Una fedele r i 'produ-
zione dei colori  può essere otîenufa rego-
lando la saturazione del colore ad un va-
lore medio; l ' incisivi tà e l 'aspeîto generale
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Disposizione dei comandí,
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r passare da un prosramma a corori Gli apparecc/J; B & O incontranT un success7

J"'r#.:ffi"iu"ill," correî,amenre d,i aend,ità'in tutti i paesi per le loro qualità tecnic/te
Per passare da un programma a colori
ad uno in bianco e nero

regolalo per la r icezione a colori ,  si  può
passare  a l la  r i cez ione de i  p rogrammi  in
bianco e nero senza effeî iuare alcuna
regolaziohe; la stessa manopola del la sa-
tu raz ione de l  co lo re ,  può r imanere  ne l la
pos iz ione sce l ta  per  la  r i cez ione a  co lo r i .

COMANDI REGOTAZIONI E INDICAZIONI

@ Horizontalr manopola per la regola-
z ione de l  s incron ismo or izzonta le .

@ Vgrt ical:  manopola per la regolazione
de l  s incron ismo ver î i ca le .

@ Contrast: manopola per la regolazione
de l  con t ras to  de l l ' immagine .

e il d,isegnr di aaangaa'rd,ia c/te li d,istingue,

de l l ' immag ine  po l r anno  esse re  mod i f i ca l i ,

secondo i l  gusto personale,  r i îoccando leg-

germente i l  conîrasîo.

Erighlness: manopola per la regola-
z ione de l la  luminos i îà  de l l ' immagine .
Per una buona immagine è o'pportuno
regolarla in modo da ottenere una lu-
minos i tà  med ia .  La  luminos i tà  aumen-
ta ruoîando la manopola in senso ora-
r io. Se è scarsa si ha l 'effet lo di visio-
ne notturna. Se è in eccesso, produce
sfarfal l io ed eccessivo chiarore dif tuso.
Color: manopola per la regolazione
della saîurazione del colore. La den-
sità del colore aumenta ruotando la
manooo la  in  senso orar io .

fone: manopola per la regolazione
de l la  tona l i tà  de l  suono.

Volume: manopola per la regolazione
de l l ' i n tens i tà  de l  suono.

lnlerrut lore: îasto sol levato : Televi-
sore spento; Tasto premuîo - Tele-
visore acceso.

€ommutalore di gamma VHF - UHF:
consenle la commuîazione islantanea
da l  lo  a l  2o  programma.  Tas to  so l le -
vato = l" program,ma; îaslo premu-
lo = 20 programma,

Sintonia aulomalica: si  inserisce oer
ricevere in modo corretto le lrasmis-
sioni del 2o programma. Ta'sto sol le-
vaîo = disinserito; tasîo premuîo =
inser i îo .

Sintonia conl inua UHF: 2 manopole di
cui ì  demolt ipl icaîa per la r icerca con-
î inua su îutta la gamma. Dopo aver
sintonizzaîo i l  programma, inseri te la
s in îon ia  au tomat ica  ( ì0 ) .

Canali  e sinlonia VHF: i l  seleîtore di
cana le  s i  az ione med ian le  la  mano-
pola cenîrale; la sinfonia, medianîe la
manopola peri ferica esterna.

N.B. - Lo schema elettrico di questo televisore è
riporiato nell'inserto al termine della rivista,
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Possedere un prodotto di  qual i tà e avere nel la propria casa dei ma-
gnif ic i  apparecchi,  come ad esempio, un registratore o un complesso

stereo B &O, è una ambizione di  tut t i .  A questo piacere si  aggiunge la

sicurezza che i  prodott i  B & O sono vendut i  unicamente da organizza-

zioni al tamente qual i f icate nel la vendita di  prodott i  radio'

Nel mercato mondiale dei fabbricant i  d 'elet tronica, la marca B & O ga-

ran t isce  prodot t i  d i  p r ima qua l i tà ,  e  i c l ien t i  p iù  es igent i ,  per  iqua l i

il prezzo non è la soia condizione, preferiscono questi apparecchi carat-

terizzati da una tecnica d'avanguardia e da un disegno elegante e

sobrio,  secondo le migl ior i  t radizioni  danesi '
per,ché quindi dovresté accontentarVi del meno, potendo il più?

@

o

@

o
@

o

@

(D

@

BEGISTRATORE STEREOFONICO SEMIPROFESSIONALE TRANSISTORIZZATO
BEOCORD 2OOO DE LUXE K

*w.,^
ffi

FEGISTRATOBE STEFEOFONICO SEMIPBOFESSIONALE TRANSISTORIZZATO
BEOCORD 2OOO DE LUXE T POHTATILE

@ Ind ica tor i , luminos i :  segna lano la  po-
sizione del commutatore di gamma
(9), mostrando le cifre indicative del
lo  o  de l  2o  programma.



Corr ispondente Corr ispondente
Tipo

EUR I  AM GIAP

A C l 1 7  l Z r . t t t g s
Acr25 l  z t t rszz

AC125 |
4C128  |
AC131  |
A c l s r  I
Ac1s2 |
GFTsl I
oc76 |
oc307 |
OC602s I
sFT321 I
rF66 |

I
AC128  |
4C131  |
Ac1a2  |
Acrs2 |
GFT31 |
oc72 |
oc3o7 |
sFr32r 

I
A c 1 1 7  |
4C128 |
Ac1s3 |
GFT32 |
oc72 |
oc3o8 |
sFr322 |

I
4 F 1 1 5  |
4F124 |
4F316  |
GFr4s I
oc614 |
sFT317 |

I
AF105 I 2N426

2N327 |  AC117
AC153
BCZîA
GFT31/1s
oc74
oc318
sFT124

4C117
4C153
BCZ10
GFT3l /15
oc74
oc318
SFTI24

AC117
AC153
GFT31/1s
oc74
oc318
sFT124

BCY32

AC117
AC128
AC153
GFT31/15
oc74
oc3l8
SFT124

AC106
4C117
AC128
AC153
GFT31 /15
oc318
sFT124
TF66/30

ASY28
ASY29

BFYlO

2N333 I  BFYl l

2N334 I ervtt

2N335 |  BFY11

2N336 I  BFY11

2N336A I  BFYl l

2N337 |  8FY11

2N338 I  BFYl1

2N338A I  BSYl1

2N339 |  BSY10

2N341 |  8F109

2N342 | BSY10

2S834

2S834

2S834

2S834

2sB�225
258�248

2N34s

2N346

2N350

2N351

2N352

2N353

2N354

2N356

2N357

2N358

2N359

2N360

2N361

2N 1287
2N1 291
2N 1 502

2N274
2N34s

AF114
4F116
4F124
4F126
AF137
GFI43A
SFT316

AF1 14
A.F124
4F135
AF212
GFT42A
oc615
SFT358

4D149
cTPl 1 04
GFT2006/30
oc26
oc30
oD603
SFT232
TF78l30

4D149
cTPl 104
GFT2006/30
oc30
oD603
sFT232
TF78l30

AD149
cTPl 104
GFT2006/30
oc30
oD603
SFT232
rF78/30

4D149
cTPl 1 04
GFT2006/30
oc30
oD603
SFT232
TF78/30

BCZ11

ASY73

ASY75

ASY75

Ac117
AC128
4C153
GFT32
oc72
oc308
OC604s
sFT322
I too/5u
2N 1 303
2N1 305

AC117
AC128
AC.l53
GFT32
oc72
oc308
sFT322
2N1 303

AC117
AC128
AC153
GFT32
oc72

258101

2S8101
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Corr ispondente Corr ispondente
Tipo

2N382

fipo
EUB AM I  G IAP

HJ72 Ac117 | znzto
AC128 |
AC1s3 |
GFT32 I
oc72 |
oc3os I
sFr322 

|
Acro6 | eruzzo2N383
A c 1 1 7  |
AC128  |
Ac1s3 |
cFT32/ i5 |
oc318 |
sFT125 |
rF66/30 

|
I

4 F 1 1 4  |
A F l 1 s  I
AF124 |
4F127 |
AF135 |
AF136 |
GFT43B I
oc170  |
sFr357 I

I
ASY75 | 2N357

2SB1O7A

2N384

2SB1O7A

2S8249 2N385
oc141 

I
4C106 |  2N3014

2sB107A
2N386

Ac117 | 2N6so
AC128 |  2N651
AC1s3 |  2N651A

2SB1O7A

Asz15 I
cFrs2/15 |
oc318 |
SFT125 I
rF66/30 |

I
4C106 | 2N380

25821 I

2N387
AC117  |  2N1358
AC128 I  2N1433

25D1 1

AC153 |
Asz16 |
GFT32/1s I
oc318 |
sFrl2s I
rF66/30 |

I
ASY29 I 2N357

2S8220

2N388

2N389

2N t 308

BDY l1
BLY17

A C 1 1 7
Ac128
AC153
cFTs2/1s
oc318
sFT125

ASZ t6

2N391 2s32
2S8246

2N392

2N393

2N394

2N395

ASZ20

2G394 2N404
2544

AF105 |  2Ns81

258219

4 F 1 1 6  |
4F126 |
4F137  |
ASY26 |
ASY27 |
GFT43A I
sFr316 |
2G3e5 

|
AF1o1 | zruao+
AF127
ASY26

2N396

GFT45
oc45
oc390
sFT306
2G396

ASY26
2G397

ASY77

4D149
cPT1104
GFT2006/30
oc26
oc30
oD603
SFT232
TF78/30

ADI49
cTP1 104
GFT2006/30
UUZO

oc30
oD603
SFT232
TF78/30

4D149
cTP1 t04
GFT2006/30
oc26
oc30
oD603
SFT232
îF78/30

AC131
AC132
4C152
GFT3l
oc76
oc307
SFT321

AC128
AC131
AC152
GFT3l
oc76
oc307
SFT321

ASY26

I'C117
AC132
4C153
GFT32
oc72
oc308
SFT322
2G101
2G102
2G108
2G109

4C122
AC128
AC132
4C163
GFT25
oc71
oc3a4l2
oc604
SFT352FB
TF65/30
2G101
2G102
2G108
2G10S

AF105
4 F 1 1 5
A F  l 1 6
4F124
4F126
4F137
GFT43A
sFT316

AF105
4F116
4F117
4 F 1 1 4
4F]26
4F137
GFT43A
sFT316

4F115
4F117
4F124
4F136
GFT43B
oc170
oc614
SFT357

AC105
A C 1 l 7
AC153
ADY26
ASZ18
GFT32
oc74
oc318
sFTl 25
TF66/30

AD149
cTPl 1 04
GFT2006/30
oc26
oc30
oD603
sFT232
TF78/30

Ac105
4 C 1 1 7
ACt53
ASY75
GFT32
oc74
oc140
oc3t8
sFT12s
TF66/30

4C106
AC117
4128
AC153
AD149
ASZIs
GFT32/15
oc318
sFT125
TF66/go

ADZ11

AD l49
ASZ15

AC122
AC128
AGl62
ASY26
GFT2O
oc70
oc303/4
sFT351
2N1305

2N582

2N456

2N456

2N456

2N406

2N21 5

25e�220

258�221

258�247

2S8252

2SA205

2sA206

2N384

2N561
2N1295
2N1 324
2N1331
2N1 3s9
2N 1 437

2N357

2N561

2N270
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Corr ispondente Corr ispondente Corr ispondente
Tipo Tipo

2N441

2N442

2N443

2N444

GIAP

2G141
2G401
2G402

ADZ11

ADZ11

ADZ12ASY26 | Zt'tzrg

ASY26 | 2N218 Actos lz t ' tsso
AC117 l  Zt tSAZ

2N218

2N218

AC1s3 | zt{oao
GFT31/1s lzr ' t rOrz
oc74 | z|ross

2N1307
oc318
sFT124
TF66/30

AF126 |  2N271
2N445

2N446

2N447

2N448

2N449

2N450

2N3s6

2N357

2N358

2N374

2N 1 307 2N271A
2N374

2N130S | 2N247 ASY2e 
I

4F181 
|

AF101 |
AF127 I
GFT45 I
oc4s I
oc39o I
sFT306 I
2N1308 

|
ASz17 

|
45216 

|
Aszl7 

|
ASZ18 | 2N561

2N1ao9 | 2N241

2N1100 | 2N301

AC117  |  2N561 2SB248A
Ac1s3 |
4D149 |
GFT31/1s I
oc74 |
ocol8 |
sFrr24 

|
ASz18 |

I
ASZ18 |
2N1100  

|
AC117  |  2N215 2S8220

2N456

2N4564

2N457

2N458

2N459

2N460

2N378
AC132 |
4C153 |
GFr32 |
oc72 |
oc3o8 I
sFr322 

|
BLY17 

|

2N1305, I
I

AF116 |  2N578

AC105 I zl3sr
AC117 |  zNgat
AC153 |
GF31/15 |
oc74 |
oc318 |
sFT124 |
rF66/30 |
2N1303 

|
Ac117 | zNssrHJ37 2N461

AF126 |
4F137 |
GFT43A I
sFT316 |
2N1305 

|

AFlor  |  , "urn 2S4206

AC128 |
AC153 |
GFr32/15 |
oc80 I
oc318 I
sFr125 I
2N1305 |

I
4C117  |
AC1s3 |
GFT32 |
oc72 |
oc308 |
sFr322 

I
AD148 |
cTP1104 |
GFT3008/40 |
ocso I
oD603 |
sFr232 

|
Ac125 I znzzo

4F127 |
GFT45 |
oc4s Ioc3so I
sFT3o6 I
2N1307 I

I
AF1o1 | znsso

2N462

2S4206 2N463
AF127 |
GFr45 |
oc4s I
oc3s0 |
sFr306 |
2N1307 I
2N130e I

I

2N1302 |  ZNSSO

2N464

2N1304

AC131
AC152
ASY77
GFT31
oc76
oc307
SFT321

2N1306 |  2N357

2N1306 |  2N358

2N4f3

2N4134

2N414

2N414A

2N4148

2N415

2N4154

2N416

2N417

2N418

2N419

2N420

2N420A

2N422

2N424

2N425

2N426

2N427

2N428

2N4384

2N439A

2N4404

I  AC128
I AC132
I AC153
I GFT32
I oc72
I oc3o8
I OC604s
I sFT322
I TF66/30
| 2G201
| 2G202
| 2G27O
| 2G271
I

2N408 | AC117
I AC128
I AC132
I AC153
I GFTS2
I oc72
I oc308
I OC604s
I SFr322
I TF66/30
| 2G2O1
| 2G2o2
| 2G270
| 2G271

2N4oe I orro'

2N410 |  AF101

2N412 I Rrtot

2SD1 1

258.224

258�220

2S8220

23B1O7A

2SB219

CONTINUA
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GtI STRUME}ITI }IUÍ|UI rIr
PER LA I{UflUA TU A GflLflRI

5 t t

AMPLIFICATOBE VERTICALE

Sensibi l i tà: 50 mVpp/cm.
Rispos ta  d i  f requenza:  de l la  cc  a  10  MHz (3  dB a  Z  MHz) .
Attenuatore: tarato in mvpp/cm regolazione continua ed a
scat t i  (9  pos iz ion i ) .
Galíbratore: consente di tarare I 'ampli f icatore vert icale di-
rettamente in Vpp/cm tramite un generatore interno ad onda
rettangofare con un'ampiezza di 1 Ypp -* 2olo.

0sc lLL0sG0Pt0
. .TRIGGEREI I ' '
O 4l IT R

ASSE TEMPI

Tipo di funzionamento: r icorrente e comandato.
Portata: da 200 ms/cm a 0,5 p sec/cm in jB portate.
Sincronizzazione: interna, esterna ed al la frequenza di rete
con po la r i tà  negat iva  e  pos i t i va  e  con poss ib i l i tà  d i  reoo-
laz ione cont inua.
Tubo a  RG:  da  5"  a  schermo p ia t to ,  t racc ia  co io r  veroe  e
media  pers is tenza.  Ret ico lo  con poss ib i l i tà  d i  i l l umtnaz ione.

GEIIERATÍIRE
III BARRE A GflLflRI
Ep 884 n * **T-*

SEZIONE VIDEO

Segna l i  d i  co lo re :  6  bar re  ver t i ca l i  (g ia l lo  -  c iano -  verde  -
porpora  -  rosso  -  b lu ) .
Ret ico lo :  12  l inee  or izzonta l i ,  15  ver t i ca l i .
Sca la  de i  g r ig i :  inser ib i le .
Frequenza sottoportante di crominanza: 4,43362 MHz (otte-
nu ta  da  un  osc i l la to re  a  quarzo)  - f  10 ' .

*.fr* *
SEZIONE SUONO

Frequenza della portante audio: 5,5 MHz -r 0,2010.
Modulazione di frequenza: 50 KHz a 1 KHz.
Sez ione RF modu la ta  in  ampiezza da l  segna le  v ideo e  suono.
Portanti  a RF: I gamma 50 - 70 MHz

2  "  7 0 =  l 0 5 M H z
3 , '  160 - 230 MHz
4 "  460 +  610 MHz
5 " 600 - 900 MHz

tr tr tr tr tr trl | @de,,as.aRfspA
STRUMENTI  D I  M ISURA E  D I  CONTROLLO ELETTRONICI  N

!  S tab i l imen to  e  Ammin i s t r az i one :  20068  pesch ie ra  Bo r romeo  p l as t i copo l i

ELETTRONICA

IM i l ano )  i ]  Te le f . :

PROFESSIONALE

9150424/425/426 ú



Miracord 610

STEREO

completo

.,. € inoltre

o o o

scH
I

- r a
f I

I I

q

HI
.}

DIo

I
IL CAMBIA

Bt r r r
ADISCHI STEREO ELAC MOD. MIRACORD óIO

Cambiadischi stereo HI-FI completamente automatico,
con possibilità d'impiego come giradischi a funziona-
mento continuo o 4 velocità o Motore asincrono a quat-
tro poli o Braccio in lega leggera o Pressione d'appoggio
regolabi le da 0 a ó g o Disposit ivo di compensazione
antiskating o Comandi a tasto o Completo di cartuccia
STS 244 - 17 o Alimentazione 110 - 220 Y - 50/60 Hz o
Peso del piatto 1,3 kg o Dimensioni 340 x 270 mm.
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